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L’ allestimento
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Fig. 1. L’ingresso

7
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Fig. 2. La parete con le foto storiche: ciascun pannello costituisce una specie di blocco a costruire un muro in rovina

8
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Fig. 3. In primo piano veduta dall’alto con i due castelli di Attimis superiore (in basso a destra) e inferiore (in basso a sinistra) (foto M. Braini)
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Fig. 4. La prima sala con le armi
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Fig. 5. Nella vetrina a destra ricostruzione moderna di una balestra, in quella di sinistra speroni ed elementi di bardature per cavalli
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Fig. 6. A sinistra ripresa fotogrammetrica delle difese occidentali del castello; a destra armatura di un soldato medievale
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Fig. 7. Scorie dall'officina per la lavorazione del ferro
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Fig. 8. Lo spazio dedicato alla vita quotidiana. Al centro un fornetto ricostruito
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Fig. 9. Le ceramiche grezze del XII secolo
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Fig. 10. L’ultima sala dedicata al XII secolo
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Fig. 11. I primi documenti che parlano del castello di Attimis conservati al Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli
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L’ inaugurazione
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Fig. 1. Walter Tomada presenta l’assessore alla cultura del comune di Attimis e il vicepresidente della Civibank
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Fig. 2. Al tavolo gli organizzatori della mostra: Angela Borzacconi, Maurizio Buora e Massimo Lavarone
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Fig. 3. Il pubblico presente in sala
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Fig. 4. Il taglio del nastro
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Fig. 5. Visita guidata alle autorità
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Fig. 6. I primi visitatori.

D urante  la  mostra
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Fig. 1. Una visita guidata condotta da William Sambo
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Fig. 2. Un’altra visita guidata condotta da Valentina Flapp
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Fig. 3. Attività didattica



28

Fig. 4. Il quaderno didattico di Mirko Furla-
netto
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Fig. 5. Una rappresentazione teatrale: locandina
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Fig. 6. Un momento della rappresentazione teatrale
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Fig. 7. La storia rivissuta a teatro
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Fig. 8. Un incontro sul Medioevo al cinema
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P rima  parte

L e  ragioni  di  una  mostra
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…«iacet ad locum qui dicitur Atens 
et est muro circumdatum»…

Atto di donazione del castello di Attimis ai coniugi Corrado e Matilde di Baviera da parte di Bertoldo arcivescovo di Salisburgo, 3 novembre 1106 
(Museo Archeologico Nazionale di Cividale del Friuli, Archivi e Biblioteca, Fondo Pergamene ex capitolari, tomo II, 4)
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Il castello superiore di Attimis si trova a 373 slm, in cima alla collina di Attimis sulla fascia collinare delle Prealpi Giulie
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Questa mostra nasce dalla volontà di raccontare 
l’archeologia, il territorio, le persone.

Il castello appartenuto alla famiglia degli Attems, 
una delle più antiche casate del Friuli patriarcale, è 
un punto di osservazione privilegiato per visualiz-
zare il Medioevo di una terra che nella presenza di 
fortificazioni e fortezze trova la sua fisionomia più 
connotante. 

Il sito ha restituito contesti datati al XII e al XIII 
secolo, un unicum nel panorama dei castelli noti in 
regione che in genere conservano testimonianze delle 
ultime frequentazioni prima dell’abbandono avvenu-
to a partire dal Quattrocento. 

In questo caso, inoltre, preziose fonti storiche 
permettono di ricostruire atmosfere e personaggi di 
un nobile casato che diede alla storia feudatari, cava-
lieri, ma anche crociati di Terrasanta.

Attraverso questa mostra abbiamo voluto adden-
trarci in quel primo Medioevo friulano quasi sco-
nosciuto nelle sue espressioni di cultura materiale. 
L’abbiamo fatto dando voce a quella straordinaria 
risorsa che è il tessuto sociale, all’interno di un 
museo nato per essere motore del nostro sviluppo di 
comunità e di persone.

Il Friuli, una terra di castelli

La concentrazione di strutture fortificate nelle 
valli delle Prealpi Giulie esprime dinamiche territo-
riali complesse, proprie di territori nevralgici come 
il Friuli. Si tratta di logiche insediative differenti, 
alcune delle quali caratterizzate da una continuità 
d’uso che parte dall’età tardoantica, altre connotate 
da sistemi che prendono forma in età patriarcale.

Il primo Medioevo friulano (XI-XII secolo), è 
caratterizzato da concessioni di feudi a nobili fami-
glie bavaresi e carinziane, coerenti con la provenien-
za degli stessi Patriarchi di origine germanica.

Il particolare addensamento di siti difensivi 
lungo la strada che collega Cividale a Tarcento si 
inserisce proprio all’interno di questo fenomeno, con 
castelli distribuiti lungo un tracciato viario utilizza-
to a partire dall’età tardoromana, che anche in età 
medievale mantenne la sua rilevanza per il controllo 
dei valichi verso nord.
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Alla scoperta delle origini

La riscoperta del castello 
si deve alla marchesa Maria 
Viktoria Attems Pallavicino, 
già contessa del ramo gorizia-
no degli Attems, interessata 
alla storia della propria fami-
glia ed intimamente coinvolta 
nel tramandare le gesta di illu-
stri antenati.

Animata dalla volontà 
di ritrovare gli antichi fasti, 
acquisì la proprietà dei terreni 
in cui sorgevano i ruderi dei 
castelli, superiore e inferiore, 
ubicati sulla collina sovrastan-
te l’abitato di Attimis.

Dal 1973 al 1979, con 
il sostegno della cugina 
Eleonora d’Attimis Gualdi, 
avviò un’operazione di puli-
tura e messa in luce del sito, 
facendo ricostruire il mastio 
e altre murature per restituire, 
anche visivamente, il segno 
tangibile della propria storia. 

Con la morte della mar-
chesa fu il nipote Viktor 
Attems-Gilleis, divenuto suo 
figlio adottivo, ad ereditare 
i possedimenti castellani, poi 
ceduti in comodato al Comune 
di Attimis per 50 anni.
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Il campus archeologico

Nel 1996 la Società Friulana di Archeologia, 
d’intesa con i Musei Civici di Udine, intraprese 
una campagna di disboscamento e di ricognizione 
nell’area del castello, poi interessato da scavi siste-
matici fino al 2016. Numerosi anni di campagne di 
scavo che, attraverso il coinvolgimento di numerosi 
studenti, hanno dato vita a momenti importanti di 
formazione, ma anche di incontro e di scambio per 
i giovani partecipanti provenienti da diversi luoghi 
d’Italia e d’Europa.

Indimenticabili, per molti di questi ragazzi, le 
estati passate sugli scavi del castello, ma anche il 
tempo di allegra socialità trascorsa nei locali messi 
a disposizione dalla contessa Chiaretta Gualdi d’At-
timis. Erano infatti utilizzati come base logistica 
gli spazi del vecchio mulino, ma anche del fienile e 
della stalla ad esso adiacenti, divenuti camerate, aule 
di studio e laboratori per la prima sistemazione dei 
reperti di scavo.

Il primo gruppo di volontari nel 1996 (foto M. Lavarone).
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Il Friuli patriarcale, un mondo in movimento

Per la prima volta si presenta in questa esposi-
zione il materiale delle indagini di scavo, attraverso 
una selezione in grado di offrire una panoramica delle 
vicende del castello, con un significativo focus sulla 
frequentazione databile al XII secolo che esprime un 
momento di grande prosperità dei signori di Attems. 

Il contesto, eccezionalmente coerente con quanto 
documentato dalle fonti, sostiene in maniera solida 
il racconto di un Medioevo vitale e molto dinamico 
nella mobilità dei suoi protagonisti.

Il castello fu una delle residenze dei signori di 
Attems, nobili di origini germaniche che abitualmen-
te si muovevano tra i loro possedimenti in Baviera, 
Carinzia, Italia, spostandosi tra l’Europa, Bisanzio e 
la Terrasanta, come parrebbe suggerire la provenienza 
orientale di alcuni beni.

I castelli inferiore e superiore costituivano un 
insieme che faceva sistema, dove il fortilizio a quota 
più bassa (documentato dal 1275) aveva un ruolo di 
avamposto nella difesa della roccaforte principale.
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Riproduzione di usbergo e bacinetto (elmo) con visiera e ventaglia, 
1360-1370 (realizzata a mano da Augusto Boer Bront, Cividale)
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Fabbri, maniscalchi e forgie

La presenza di una o più fucine all’interno del 
castello è evidenziata dal rinvenimento di oltre 30 
kg di scorie di lavorazione del ferro riconducibili a 
contesti di XII secolo.

L’attività dei fabbri era necessaria per la realiz-
zazione di tutti gli apprestamenti in metallo richiesti 
dalle necessità quotidiane, non solo riservate alla pro-
duzione di armi e strumenti difensivi per il signore e 
per i suoi vassalli. Nella fucina del castello, infatti, si 
producevano anche elementi metallici destinati alla 
funzionalità e alla decorazione dell’arredo interno, 
per esempio chiavi, chiavistelli e serrature di porte, 
casse, scrigni e forzieri, nonché “appliques” per il 
mobilio in legno, generalmente costituito da grandi 
cassoni in cui venivano riposti il vestiario, la bianche-
ria, oggetti personali e preziosi. 

Le decorazioni in bronzo, riservate agli oggetti 
di pregio, venivano ottenute attraverso la rifusione di 
materiali di scarto in questa lega metallica, in un ciclo 
produttivo serrato e sistematico in cui nulla veniva 
sprecato. 

Dati e risultati: parla l’archeologia

Gli scavi hanno portato in luce una planimetria 
che mostra quattro grandi fasi edilizie, con ricostru-
zioni e rifacimenti distribuiti nell’arco di almeno 
400 anni, a partire dal X-XI secolo, associati a oltre 
15.000 reperti. 

Per qualche ragione, forse legata ad un uso che 
ne preservò le stratificazioni più antiche, il sito del 
castello superiore di Attimis ha restituito una rilevan-
te quantità di materiale relativo alle fasi di XII e XIII 
secolo, diversamente da altri contesti analoghi, dove 
le testimonianze esistenti sono legate per lo più alle 
frequentazioni precedenti il graduale abbandono di 
questi manieri nel corso del Quattrocento. 

Gli ambienti erano raccolti attorno ad una corte 
centrale circondata da stalle, strutture di servizio, 
officine, alloggi degli artigiani e degli assoldati al 
servizio del signore che dimorava nelle stanze dei 
piani superiori. Il complesso, adattato al paesaggio 
collinare esistente, era protetto da un muro di cinta, 
già menzionato nel documento di donazione del 
1106.

Addossata al muro ovest una vasca, destinata a 
raccogliere le immondizie gettate dal castello, che 
non risulta più utilizzata dopo la metà del Duecento, 
mostrando uno spaccato straordinario degli scarti 
legati alla vita quotidiana del pieno Medioevo. 
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Plainetria del castello con fasi.
In rosso quanto rimane della parte più antica, in 
azzurro le aggiunte del XIII secolo.
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Ortofotopiano del muro nord occidentale rilevato durante le campagne di scavo, particolare di un segmento originale del castello costruito sullo 
sperone di roccia​ (M. Braini).
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S econda  parte

Il catalogo
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Le balestre

La balestra è stata la più potente arma da tiro per 
molti secoli ed era usata da truppe di fanti (i balestrie-
ri). Comparsa in Europa intorno al X secolo, arriva al 
suo vertice evolutivo alla fine del Quattrocento, per 
poi iniziare un rapido declino che la vedrà scompa-
rire dai campi di battaglia in pochi decenni. Rispetto 
all’arco la balestra consentiva tiri molto precisi e di 
maggiore gettata che arrivavano fino a 200 m, anche 
se era piuttosto lenta da caricare.

1.	 Ricostruzione balestra e caricatore
	 L’esemplare qui riprodotto, con il suo martinetto 

(caricatore), è la copia di una balestra conser-
vata presso palazzo Ducale di Venezia, databile 
dal 1495 al 1515 circa. L’arma è funzionante e 
i segni di usura sono reali. Il carico dell’arco in 
acciaio, identico all’originale, è di 850 libbre (kg 
385,554)

	 Collezione privata
	 Misure: lungh. 70 cm; largh. 60 cm

1. 
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2. 

3. 

I cavalli

Erano gli stallieri del castello ad occuparsi del 
cavallo, curandone la salute, l’aspetto e l’efficienza 
in modo che fossero sempre pronti per i viaggi, le 
guerre e gli spostamenti quotidiani del cavaliere. 
Presso il castello di Attimis sono numerosi i materiali 
archeologici legati alla cavalcatura, comprendendo 
manufatti propri del cavaliere e oggetti pertinenti alla 
cura e anche all’offesa di un animale che costituiva 
un bene imprescindibile.

2-3. Triboli in ferro. I triboli erano dispositivi di 
difesa che venivano lanciati durante gli scontri per 
ostacolare l’avanzata dei cavalli in caso di assalto 
di nemici; sparsi in abbondanza ai piedi delle mura, 
avrebbero reso più difficile l’approccio degli attac-
canti alla fortificazione, rallentandoli ed esponendoli 
ad un tiro più prolungato da parte dei difensori.

Cronologia: XII-inizio XV secolo

2.	 Tribolo in ferro a quattro punte, detto anche 
zampa di gallo o corvo

	 Misure: 6 cm x 5,5 cm
	 Inv. 399950 

3.	 Tribolo in ferro a quattro punte, detto anche 
zampa di gallo o corvo

	 Misure: 6 cm x 5 cm
	 Inv. 22.S239-1.1538

Bibliografia di riferimento: Favia 2000, pp. 158-159, 
tav. 4, n. 12; Vignola 2003b, pp. 183-184; Vignola 
2006, p. 264, tav. VI, n. 23; Laszkiewicz, Michalak 
2007, p. 118, tav. 9, n. 6. Da ultimo si veda Vignola 
2023, p. 241 e bibliografia riportata.
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4-7. Speroni in ferro. Gli speroni erano manufatti 
con una funzionalità ben precisa, quella di favorire 
la manovra del cavallo. Costituivano al tempo stesso 
segni distintivi del cavaliere, pertanto potevano ripor-
tare applicazioni di elementi decorativi, argentature 
o dorature. L’utilizzo dello sperone, oltre a testimo-
niare la discendenza nobiliare del cavaliere, doveva 
essere “meritato” attraverso un’adeguata formazione 
professionale e la dimostrazione di comportamenti 
meritevoli in battaglia.

4.	 Sperone in ferro con branche lievemente arcua-
te e fissaggio del coietto tramite ribattini

	 Misure: lungh. 12,8 cm; largh. 8,5 cm
	 Inv. 477555
	 Cronologia: seconda metà del XII - metà del XIII 

secolo

5.	 Sperone in ferro a brocco con branche arcuate 
e sistema di fissaggio ad occhi perpendicolari

	 Misure: lungh. 14,5 cm; largh. 8,8 cm
	 Inv. 22.S239-1.1554
	 Cronologia: seconda metà XIII secolo

6.	 Sperone in ferro a brocco con branche arcuate 
e sistema di fissaggio ad occhi perpendicolari

	 Misure: lungh. 15 cm; largh. 9 cm
	 Inv. 477915
	 Cronologia: seconda metà XIII secolo 

7.	 Sperone in ferro apparentemente a brocco 
con branche arcuate

	 Misure: lungh. 12 cm; largh. cons 6 cm
	 Inv. 476940
	 Cronologia: metà XII e metà XIII secolo

Bibliografia di riferimento: per una breve storia 
dello sviluppo dello sperone si veda: Blair 1979, 
pp. 397-399. Per una panoramica piuttosto esaustiva 
sugli sproni medievali, si veda Boccia 1975, p. 92, 
nn. 195-196. Da ultimo si veda Vignola 2023, p. 
241.

4. 
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5. 

6. 

7. 
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8-11. Ferri di cavallo. Le ferrature erano funzionali 
a proteggere lo zoccolo dei cavalli e di altri equidi, 
muli, asini, usati come animali da traino e da fatica. 
Quelle qui presentate si datano tra XII-XIV secolo.

8.	 Frammento di ferro di cavallo con bordo 
esterno festonato ondulato.

	 Misure: lungh. cons. 7,3 cm; largh. max cons. 
2,5 cm

	 Inv. 225888

9.	 Frammento di ferro di cavallo con bordo 
esterno festonato ondulato.

	 Misure: h cons. 9 cm; largh. max 2,7 cm
	 Inv. 430459

10.	 Frammento di ferro di cavallo
	 Misure: h cons. 6,2 cm; largh. max 4 cm
	 Inv. 477029

11.	 Mezzo ferro di cavallo con bordo esterno 
rettilineo, con staffe rettangolari e chiodi con 
testa rettangolare e corto stelo.

	 Misure: h 10 cm; largh. max 3,4 cm
	 Inv. 477620

Bibliografia di riferimento: Nazzi 1994; Clark 1995, 
pp. 95-96. Da ultimo si veda Vignola 2023, p. 244.

8. 

9. 
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10. 
11. 

12. 

12.	 Striglia in ferro
	 Striglia in ferro usata per mantenere pulito il 

pelo del cavallo.
	 Cronologia: XIII-XIV secolo
	 Misure: lungh. 16 cm; largh. 4 cm
	 Inv. 477703

Bibliografia di riferimento: Buora 2023, Instrumen- 
tum.
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13-16. Fibbie in ferro. Fibbie usate come finimen-
ti per la cavalcatura o per la bardatura di animali da 
soma. Tra XIV e XV secolo si diffusero tipologie di 
cinture di maggiori dimensioni conformate “a D”. 
Quelle qui presentate di datano tra XIV e XV secolo.

13.	 Fibbia trapezoidale in ferro con ardiglione
	 Misure: h 3,3 cm; largh. 2,2 cm; ardiglione 

lungh. 2,3 cm
	 Inv. 267935

14.	 Fibbia “a D” in ferro di grandi dimensioni
	 Misure: h 6,5 cm; largh. 3,2 cm; ardiglione 

lungh. 3,6 cm
	 Inv. 279985

15.	 Fibbia in ferro “a D” di grandi dimensioni, 
deformata

	 Misure: h 5,8 cm; largh. 2,5 cm
	 Inv. 477033

16.	 Fibbia di grandi dimensioni in ferro “a D” da 
cintura con ardiglione

	 Misure: h 5,5 cm; largh. 3 cm; lungh. ardiglione 
3,4 cm

	 Inv. 22.S239-1.1514

Bibliografia di riferimento: da ultimo si veda Vignola 
2023, pp. 257-258.

13. 

14. 

15. 

16. 
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17. 

17.	 Anello in ferro
	 Anello in ferro con sezione più ampia ad una 

estremità, ad assottigliare verso un punto di 
maggiore usura, probabilmente dovuta a sfrega-
mento. Forse applicato ad una cassa, cassetta o 
battente.

	 Misure: Ø max. 7 cm; sp. max. 0,7 cm
	 Inv. 22.S239-1.1517

Le armature

Il cavaliere era protetto da una cotta di maglia, 
un tipo di armatura “a veste” formata da una maglia 
metallica che proteggeva il tronco, dalle spalle alla 
coscia, ad un tempo solido ed elastico per proteggere 
il corpo del guerriero contro i colpi di spada, lancia e 
giavellotto.

La cotta di maglia ricopriva il corpo e poteva esse-
re usata in combinazione con l’armatura, soprattutto in 
corrispondenza delle articolazioni, mentre la testa era 
coperta da un elmo, oppure da una cervelliera.

Si potevano forgiare camagli per proteggere il 
capo, guanti o manopole, per difendere da armi come 
pugnali, spade od asce, ma anche bloccare frecce e 
verretoni, sparati rispettivamente da archi e balestre. 
Gli anelli di ferro avevano infatti un diametro molto 
più piccolo di una punta di verretone.

Per una migliore difesa, sotto le cotte si portava 
un’ulteriore giacca imbottita di lino (a volte di coto-
ne), chiamata gambesone, o giubba d’arme. 

Bibliografia di riferimento: per le cotte in maglia resta 
un valido riferimento il lavoro di Burgess 1953a, pp. 
48-55; Burgess 1953b, pp. 193-202; più recentemen-

te cfr. Angermann Poyer 2004, pp. 145-191; Vigno-
la 2019, pp. 363-399; Vignola 2023, pp. 230-231 e 
bibliografia riportata. Per la cervelliera cfr. Nicolle, 
Hook 1999, p. 62, d; Venturoli 2001, p. 68.

18.	 Cotta di maglia
	 Cotta di maglia in ferro, ottenuta sovrapponendo 

più file di anelli chiusi con rivetti agganciati a 
file di anelli interi. Le cotte di maglia mantengo-
no le stesse caratteristiche realizzative per molto 
tempo, considerata anche la semplicità della 
riparazione (bastava infatti sostituire gli anelli 
rotti) e dunque risultano difficilmente databili.

	 Cronologia: XV-XVI secolo
	 Collezione privata
	 Bibliografia di riferimento: da ultimo si veda 

Vignola 2023, pp. 233-234.

19.	 Cervelliera in ferro
	 Parte di una cervelliera in ferro con taglio fun-

zionale per essere adattata all’orecchio del por-
tatore che indossava l’armatura.

	 Misure: lungh. cons. 22 cm; largh. cons. 11,5 cm
	 Inv. 300183
	 Cronologia: XIV secolo 
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18. 
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19. 
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20.	 Anellini di cotta di maglia
	 Anelli pertinenti una cotta di maglia in ferro, 

ottenuta sovrapponendo più file di anelli chiusi 
con rivetti agganciati a file di anelli interi. 

	 Misure: Ø anelli 0,9 cm ca 
	 Inv. 477632
	 Cronologia: XIII-XIV secolo

Bibliografia di riferimento: da ultimo si veda Vignola 
2023, pp. 246-247.

21.	 Parte di fodero di coltello
	 Guarnizione in metallo di un fodero in cuoio di 

cui si conserva il puntale e la chiusura laterale.
	 Misure: lungh. cons. 10 cm
	 Inv. 399146
	 Cronologia: XI-XII secolo

Bibliografia di riferimento: da ultimo si veda Vignola 
2023, pp. 233-234.

20. 

21. 
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22.	 Elemento di guanto d’armi (protezione del 
mignolo)

	 Elemento di guanto d’armi in ferro (protezione 
del mignolo).

	 Misure: lungh. 2,9 cm; Ø 1,8 cm
	 Inv. 267576
	 Cronologia: XIV secolo (per tipologia e conte-

sto)

23-55. Cuspidi in ferro. Dardi di balestra e punte di 
freccia sono riferibili ad armi da lancio leggere, quali 
archi e balestre portatili. Si tratta di armi impiegate 
sia per uso venatorio, che per uso militare. Le prime 
presentano alette che permettono di penetrare più 
profondamente nella carne causando il dissangua-
mento dell’animale, mentre quelle usate in guerra 
avevano una forma più romboidale, dovendo sfonda-
re le armature metalliche. Le cuspidi erano inserite su 
un’immanicatura in legno dotata di due alette nella 
parte terminale (realizzate in pergamena o cuoio sot-
tile), in modo da dare stabilità al dardo. Le balestre, 
dotate di una potenza perforante maggiore, potevano 
sfondare le cotte di maglia come anche particolari 
frecce con punte molto fini e allungate, dette ad ago, 
che venivano utilizzate con gli archi. Le cuspidi qui 
pubblicate si datano al XIII-XIV secolo.

Bibliografia di riferimento: Bressan 1989, pp. 59-75; 
Bressan 1995, pp. 67-78; Bressan 1999, pp. 165-
172; Favia 2000, p. 155, tav. 2; nn. 30-48; De 
Luca, Farinelli 2002, pp. 475-476; Longevialle, 
D’Anthenaise 2002, pp. 61-62, 80-88. Da ultimo 
Vignola 2023 e bibliografia riportata.

23.	 Cuspide con punta stretta a sezione quadra
	 Misure: lungh. 7,2 cm; Ø immanicatura 1 cm
	 Inv. 22.S239-1.1518

24.	 Cuspide di dardo per balestra con punta 
lunga “a chiodo” di sezione quadrata

	 Misure: lungh. 9,4 cm; Ø immanicatura 1,1 cm
	 Inv. 430395
	 Bibliografia di riferimento: da ultimo si veda 

Vignola 2023, pp. 236-237.

22. 



60

25.	 Cuspide di dardo per balestra piuttosto greve, 
con punta dal collo poco delineato e di sezione 
quadra

	 Misure: lungh. 8,3 cm; Ø immanicatura 1,1cm
	 Inv. 430440
	 Bibliografia di riferimento: da ultimo si veda 

Vignola 2023, pp. 231-232.

26.	 Cuspide di freccia con punta a sezione qua-
drata

	 Misure: lungh. 4,5 cm; Ø immanicatura 0,8 cm
	 Inv. 438402

24. 

25. 

26. 

23. 
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27.	 Cuspide di freccia con punta stretta a sezione 
quadrata 

	 Misure: lungh. cons. 5,9 cm + 1,4 cm; Ø imma-
nicatura 0,8 cm

	 Inv. 430457

28.	  Cuspide di dardo per balestra con punta a 
sezione quadra

	 Misure: lungh. 6,9 cm; Ø immanicatura 1 cm
	 Inv. 22.S239-1.1544

29.	 Cuspide di dardo per balestra con punta a 
sezione di losanga

	 Misure: lungh. 7,4; Ø max cons immanicatura 
0,9 cm

	 Inv. 22.S239-1.1545

30.	 Cuspide di freccia con punta a sezione rom-
boidale

	 Misure: lungh. 8,8 cm; Ø max. immanicatura 1,4 
cm

	 Inv. 399875�

27. 

28. 

29. 

30. 
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31.	Cuspide con punta a sezione romboidale
	 Misure: lungh. 10,3 cm; Ø immanicatura 1,1 cm
	 Inv. 22.S239-1.1537

32.	Cuspide di dardo per balestra con punta bipi-
ramidale a sezione quadrata

	 Misure: lungh. 8,7cm; Ø max cons. immanicatura 
1 cm

	 Inv. 430486
	 Bibliografia di riferimento: da ultimo si veda 

Vignola 2023, p. 238.

33.	Cuspide di dardo per balestra a punta pesante 
bipiramidale a sezione quadrata

	 Misure: lungh. 7,5 cm; Ø max. immanicatura 1 
cm

	 Inv. 267849
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

236-237.

34.	Cuspide con gorbia e punta piramidale ben 
distinta a sezione quadrata

	 Misure: lungh. 6,9 cm; Ø immanicatura 1,2 cm
	 Inv. 267635
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

239-240.

35.	Cuspide di dardo per balestra frammentaria a 
sezione quadrata

	 Misure: lungh. cons 3,7 cm; sp. max. 1 cm
	 Inv. 430079
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

238.

31. 

32. 

33. 

34. 

35. 
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36.	 Cuspide di dardo per balestra a punta bipira-
midale

	 Misure: lungh. 5,6 cm; largh. max punta 1,4 cm; 
Ø innesto 1,2 cm

	 Inv. 22.S239-1.1550

37.	 Cuspide di dardo per balestra con breve 
punta a sezione di losanga e collo stretto 

	 Misure: lungh. 6,5 cm; Ø immanicatura 1,1 cm
	 Inv. 399992
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

238.

38.	 Cuspide di verrettone
	 Misure: lungh. 6,2 cm; Ø immanicatura 0,9 cm
	 Inv. 267517

39.	 Cuspide di verrettone per balestra con punta 
piramidale a sezione triangolare e collo ben 
distinto

	 Misure: lungh. 7 cm; Ø immanicatura 1,1 cm
	 Inv. 477203

40.	 Cuspide di verrettone 
	 Misure: lungh. 6,2 cm; Ø immanicatura 1,1 cm
	 Inv. 430078

36. 

37. 

38. 

39. 

40. 
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41.	 Cuspide di freccia biforcuta
	 Misure: lungh. 3,5 cm
	 Inv. 269804

42.	 Cuspide di freccia uncinata, forse venatoria
	 Misure: lungh. 6,5 cm; Ø immanicatura 1 cm
	 Inv. 477537 
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

237-237.

43.	 Cuspide di freccia uncinata, forse venatoria
	 Misure: lungh. 6 cm; Ø immanicatura 0,9 cm 
	 Inv. 477619

44.	 Cuspide di freccia a punta dal profilo triango-
lare

	 Misure: lungh. 8,8 cm; Ø max. immanicatura 1,1 
cm

	 Inv. 267918

45.	 Cuspide di freccia con punta dal profilo 
triangolare, di notevoli dimensioni, da arco o 
balestra

	 Misure: lungh. 9,4 cm; lungh. punta 2,4 cm
	 Inv. 477553 
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

236-237.

41. 

42. 

43. 

44. 

45. 
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46.	 Cuspide di freccia per arco con punta larga a 
profilo di rombo

	 Misure: lung. 9,4 cm; largh. 1,6 cm; Ø max. 
immanicatura 1 cm

	 Inv. 438608

47.	 Cuspide di freccia a codolo di dardo per bale-
stra, a sezione quadrata

	 Misure: lungh. 5,8 cm; sp. max. 0,7 cm
	 Inv. 22.S239-1.1529

48.	 Cuspide di dardo per balestra, munita di 
codolo, alla tedesca 

	 Misure: lungh. 10,2 cm; sp. max. punta 1,3 cm
	 Inv. 477208
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

239-240.

49.	 Cuspide di freccia a codolo di dardo per bale-
stra, a sezione quadrata

	 Misure: lungh. 7,8 cm; sp.max. 0,8 cm
	 Inv. 22.S239-1.1531
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

46. 

47. 

48. 

49. 
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50.	 Cuspide di freccia a codolo di dardo per bale-
stra, a sezione quadrata

	 Misure: lungh. 6,7 cm; sp. max. 0,8 cm
	 Inv. 22.S239-1.1530

51.	 Cuspide di dardo per balestra con punta pira-
midale a sezione quadrata e codolo

	 Misure: lungh. 5 cm; Ø spes. max. 1 cm
	 Inv. 399889
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

239-240.

52.	 Cuspide di freccia a sezione quadrata a codo-
lo, corta

	 Misure: lungh. 4,9 cm; largh. max.1 cm
	 Inv. 22.S239-1.1527

53.	 Cuspide di freccia conica 
	 Misure: lungh. 3 cm; Ø immanicatura 1 cm
	 Inv. S239-1.1526

54.	 Cuspide di freccia per balestra conica
	 Misure: lungh. 3,5 cm; Ø immanicatura 1,2 cm
	 Inv. 22.S239-1.1543

55.	 Cuspide di freccia conica 
	 Misure: lungh. 3,6 cm; Ø immanicatura 1 cm
	 Inv. S239-1.1525

50. 

51. 

52. 

53. 

54. 

55. 
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Il cavaliere

I cavalieri indossavano armature costituite da 
piastre o lamelle fissate con ribattini a un supporto 
interno in tela o in pelle. Le lamelle di minori dimen-
sioni contribuivano a dare maggiore flessibilità.

Per la protezione delle mani, dei polsi e degli 
avambracci si utilizzava il guanto d’arme (in quanto 
le mani e gli avambracci erano le parti del corpo 
più facilmente attaccabili nei duelli) costituito da 
porzioni metalliche, inizialmente prive di separa-
zioni fra le dita, che compaiono negli esemplari più 
tardi. 

56-72. Elementi di corazza in ferro. 
Elementi di corazza conformati a piastre e lamelle 
che, sovrapposte parzialmente l’una all’altra, offriva-
no una solida difesa mantenendo una buona mobilità. 
Dal XIV fino al XV secolo in Europa compare la bri-
gantina, un’armatura che rivestiva il busto e, a volte, 
la parte bassa del corpo, subito sotto la vita. Questo 
tipo di protezione era formato da diverse placche di 
metallo rivettate internamente o esternamente di pelle 
o lino. Essendo molto flessuosa e leggera la brigan-
tina veniva indossata sopra altri generi di armature, 
come l’usbergo, o sopra indumenti imbottiti come il 
gambesone. Gli elementi qui pubblicati si datano alla 
seconda metà del XIV secolo.

Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 230-
231. Sul tipo: Boccia 1994, pp. 51-52; Scalini 1996, 
CH 56, pp. 232, 366; Angermann, Poyer 2004. Per 
una panoramica sull’evoluzione degli armamenti 
corazzati, cfr. Vignola 2018. Per le manopole cfr. 
Thordeman 1939, pp. 110-111. Una rassegna sulle 
manopole a clessidrain Gronwald 2011, pp. 127-
160.

56.	 Lamella di corazzina o brigantina, con quat-
tro rivetti in ferro

	 Misure: h 2,7 cm; largh. 9,3 cm
	 Inv. 279986

57.	 Due elementi di corazzina in ferro, rivettati 
l’uno sull’altro a formare placche di ampie 
dimensioni

	 Misure: h 4 cm; largh. 14,4 cm
	 Inv. 477614 
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

228 e 230.

58.	 Lamella di corazzina o brigantina in ferro, 
con un rivetto 

	 Misure: h 2,1 cm; largh. 9,1 cm
	 Inv. 22.S239-1.1513

59.	 Elemento di corazza con rivetti in ferro
	 Misure: h 3,8 cm; largh. 10,1 cm
	 Inv. 430110
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

229-230.

60.	 Elementi di armamento corazzato: placca in 
ferro con ribattini su almeno 3 lati, costituita 
da due lamelle rivettate insieme

	 Misure: h 3,8 cm; largh. 9 cm
	 Inv. 22.S239-1.1546

61.	  Lamella di corazzina in ferro
	 Misure: h 2,1 cm; largh.7,2 cm
	 Inv. 22.S239-1.1547

62.	 Lamella di corazzina con ribattini in ferro in 
teoria stretta

	 Misure: h 2,1 cm; lungh. 7,3 cm
	 Inv. 430077
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56. 

63.	  Lamella di corazzina o brigantina in ferro, 
con 5 ribattini in stretta sequenza

	 Misure: h 2 cm; largh. 4,5 cm
	 Inv. 430392

64.	 Lamella di corazzina con ribattini in ferro in 
sequenza

	 Misure: h 2,8 cm; largh. 7,7 cm
	 Inv. 430552
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

229.

65.	 Lamella di corazzina in ferro
	 Misure: h 2,4 cm; largh. 7,1 cm
	 Inv. 22.S239-1.1546

66.	 Lamella di corazzina in ferro
	 Misure: h 2,5; largh. 5,9 cm
	 Inv. 430153

67.	 Lamella di corazzina con ribattini in ferro 
con iscrizione in lettere gotiche

	 Misure: h 2,1 cm; largh. 7,1 cm
	 Inv. 22.S239-1.1539

68.	 Lamina circolare in ferro, con foro rettango-
lare al centro

	 Misure: Ø 2,6 cm
	 Inv. 22.S239-1.1541

69.	 Spessa lamina triangolare in ferro
	 Misure: h 2,2 cm; largh. 4,6 cm
	 Inv. 22.S239-1.1542

70.	 Placca di armamento corazzato in ferro
	 Misure: 5 cm x 3,7cm
	 Inv. 430178

71.	 Parte di un guanto d’arme conformata per 
adattarsi al dito di una mano

	 Misure: h 1,8 cm; largh. 2,5 cm
	 Inv. 22.S239-1.1540
	 Cronologia: seconda metà XIV-inizi XV secolo

72.	 Elemento di difesa, in ferro, per gomito con 
ribattini ai bordi

	 Misure: 8,8 cm x 9,5 cm x 4 cm 
	 Inv. 477913 
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65. 

61. 

62. 63. 
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Spade e pugnali

Per tutto il Medioevo la spada è l’arma più 
usata nei campi di battaglia e nei tornei. Acquisì una 
valenza tale da diventare un vero e proprio elemento 
simbolico usato nei cerimoniali. 

Tecnicamente può essere definita come un’arma 
bianca a lama lunga, a doppio filo, adatta a colpire 
di punta e di taglio. Nel corso del Medioevo, man 
mano che si evolve l’armatura dei cavalieri, vengono 
elaborati diversi tipi di spada, così da sviluppare armi 
più acuminate e con maggiore capacità di trapassare 
le corazze. 

Dal XIV secolo le spade diventano sempre più 
appuntite per colpire più precisamente nei punti di 
congiunzione delle piastre metalliche di cui erano 
fatte le armature. 

Il pugnale, capace di colpire tra le giunture o le 
parti scoperte delle armature in piastre, era spesso 
l’unico modo con cui si poteva uccidere un cavaliere 
pesantemente corazzato. 

Di dimensioni estremamente variabili; i pugnali 
decisamente corti misuravano tra i 16-18 centimetri, 
altri arrivavano perfino a 50 centimetri. Alcuni con 
lame ad un solo filo, altri con entrambi i lati affilati 
della lama.

73-74. Le basilarde
	 Le basilarde erano armi da taglio tipiche del XIV 

secolo; si caratterizzano per l’elsa dalla tipica 
forma ad H.

73.	 Spada basilarda
	 Misure: lungh. cm 103; lungh. lama cm 90; 

largh. cm 5,6; spess. max cm 0,4. 
	 Collezione privata 
	 Cronologia: ultimo quarto del XIV secolo 
	 Bibliografia specifica: Vignola 2020, pp. 135-

146.

74.	 Pugnale basilarda
	 Collezione privata 
	 Cronologia: prima metà del XIV secolo 
	 Bibliografia specifica: Vignola 2020, pp. 135-

146.
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L’US 108 con al centro i laterizi su cui era appoggiata la forgia (foto 
M. Lavarone).

Veduta della stanza A con al centro l’US 108 (foto M. Lavarone). 

La fucina

La presenza di una fucina all’interno del castel-
lo è evidenziata dal rinvenimento di scorie di lavo-
razione del ferro riconducibili a contesti di XII 
secolo.

75.	 Scorie in ferro
	 Scorie in ferro e pareti di fornace rinvenute in 

tutta l’area del castello, con una particolare con-
centrazione in corrispondenza delle stanze A e 
D.

	 Si tratta di residui di lavorazione pertinenti ad 
una lavorazione secondaria del ferro, ovvero 
la raffinazione di semilavorati (barre o lingotti) 
per la produzione di manufatti correnti legati 
alle attività quotidiane, molti dei quali veniva-
no frequentemente riparati, comprendendo la 
forgiatura di oggetti di maggior impegno, come 
armi, speroni ed elementi di equipaggiamento 
per i cavalieri e le loro cavalcature.

	 Misure: 8 cm x 8 cm di media. 
	 Cronologia: XII-XIV secolo

Bibliografia di riferimento: Bachmann 1982; Pleiner 
1993, pp. 542-545; Mannoni, Giannichedda 1996, 
pp. 181-199; Buora et alii 2010, pp. 114-115 e nota 
2; p. 126; La Salvia 2016, pp. 233-235. Da ultimo si 
veda Bison 2023, pp. 215-224 e bibliografia riportata.

Nel Medioevo quasi tutti i castelli, o almeno i 
più importanti, avevano uno spazio, che poteva essere 
una stanza o una parte di essa, in cui un fabbro-mani-
scalco all’occasione era in grado di eseguire piccoli 
lavori. Questi consistevano in riparazioni dell’equi-
paggiamento e dell’armamento, talora assemblando 
pezzi di armi dismesse. Ma certo erano importanti 
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La vita quotidiana

L’arredo di un castello medievale era piuttosto 
spoglio, con ambienti ampi destinati al signore e stan-
ze più modeste per i suoi vassalli, spazi raccordati da 
strette scale in pietra o in legno, angusti e bui corridoi 
appena illuminati da fiaccole o lucerne. 

Si viveva molto all’esterno, utilizzando un grande 
cortile centrale dove servitori e artigiani svolgevano le 
proprie mansioni e dove si muovevano in libertà cani 
e gatti, asini e altri animali da soma usati per gli spo-
stamenti. Galline, capre, maiali, mucche garantivano la 
sussistenza degli abitanti del castello costituendone la 
base alimentare, assieme a cinghiali, cervi, orsi e sel-
vaggina cacciata nei boschi adiacenti, come attestano i 
resti rinvenuti dagli scavi. Le ricerche hanno restituito 
anche castagne, mandorle e gusci di noce che, assieme 
a frutta, farina e altre provviste, dovevano essere con-
servate al sicuro nelle dispense del castello.

Nei piani superiori vi erano le residenze dei 
signori con un mobilio essenziale e adatto agli spo-
stamenti: numerosi cassoni per biancheria e oggetti 
personali, tavoli smontabili per una più facile ricol-
locazione.

Ci si proteggeva dal freddo usando pelli di ani-
mali e pesanti tende, la cui lavorazione, come quella 
degli abiti, avveniva all’interno del castello, dove si 
lavorava il legno per la produzione di carpenterie e 
mobilio, ma anche l’osso per fabbricare oggetti di 
pregio e di gioco come i dadi.

anche la sistemazione di attrezzi agricoli o il recupero 
di utensili per la cucina. Una attività importante poi 
era la fabbricazione dei chiodi, tra i quali possiamo 
distinguere quelli che servivano a tenere vicine travi 
e assi di legno e quelli che servivano per la ferratura 
dei cavalli, che doveva essere ripetuta a intervalli 
regolari.

I rinvenimenti di aree di lavorazione sono molto 
rari, poiché nelle diverse trasformazioni edilizie, an-
che in seguito ai danni causati dai terremoti, vi era la 
necessità di riutilizzare, magari cambiandone la de-
stinazione, i medesimi spazi. Inoltre i residui della la-
vorazione venivano spesso asportati o diffusi in varie 
parti del sito stesso. 

Nel castello di Attimis superiore il vano in cui 
era attivo, forse occasionalmente, l’artigiano è stato 
individuato in quella che è stata chiamata convenzio-
nalmente stanza A. Qui si è rinvenuta la parte su cui 
poggiava la forgia, costituita da laterizi romani di riu-
so. La grande quantità di cenere, mista a carbone e 
a scorie, non lascia margini di dubbio. Tra le scorie 
sono stati recuperati tutti gli elementi tipici della la-
vorazione (secondaria) del ferro, per un complesso di 
quasi 600 frammenti, pari a un peso di oltre 30 chilo-
grammi.

Tra i tipi di scorie si ricordano alcune, più grandi 
e più pesanti, che costituivano il fondo della fornace. 
Altre scorie, più piccole, hanno inglobato frammenti 
carboniosi, ghiaia e calcare. Intorno alla fornace, per 
proteggere la struttura nelle alte temperature, veniva 
addossato un rivestimento in argilla che si presenta in 
forma di concotto o con parti vetrificate. 

Sopra il basamento di tegole e mattoni vi era la 
fornace vera e propria, alimentata da mantici. Il tipo 
era in uso fin dall’età imperiale romana. Si possono 
indicare confronti con quanto rinvenuto a Montebel-
luna e a Sant’Andrea di Loppio.
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Cucine e dispense

Risale al XII secolo il nucleo più antico della 
dotazione del castello che spicca tra i rinvenimenti 
friulani per la sua varietà, facendoci letteralmente 
entrare nelle cucine e nelle dispense dei signori di 
Attems.

Un panorama di stoviglie costituito da recipien-
ti globulari di varie capacità chiamati olle, talvolta 
munite di anse, che servivano per cuocere, ma anche 
per conservare gli alimenti (lardo, miele, farina, legu-
mi, latte cagliato); tegami per cuocere i cibi presso il 
focolare; catini e ciotole di diverse misure; conteni-
tori di piccole dimensioni per conservare certi tipi di 
composti, forse utilizzati anche come bicchieri.

Tra le forme aperte, la più caratteristica è il for-
netto-coperchio, un oggetto utilizzato principalmente 
per la cottura a riverbero (se coperto di braci), oppure 
per mantenere calde a lungo le braci stesse.

Le posate più in uso erano i coltelli che serviva-
no a tagliare, ma anche a prendere il cibo dalla tavola 
al posto delle forchette, non ancora diffuse sulle tavo-
le medievali.
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Il fornetto-coperchio

La ceramica di uso comune è la classe di reperti 
meglio documentata negli strati più antichi del castel-
lo. Attimis spicca tra i rinvenimenti friulani perché 
consente di ricostruire idealmente l’intera dotazione 
del tardo XII secolo, composta soprattutto da olle 
di varie capacità, talvolta munite di anse, ciotole e 
piccoli tegami, piccoli contenitori dall’ampia imboc-
catura, interpretabili come vasetti da conserva o 
bicchieri. Tra le forme aperte la più caratteristica è il 
fornetto – coperchio, un oggetto utilizzato principal-
mente per la cottura a riverbero (se coperto di braci) 
oppure per mantenere calde le braci stesse.

76.	 Fornetto-coperchio in ceramica grezza
	 Fornetto-coperchio in ceramica grezza. Orlo 

appiattito sulla parte superiore e rigonfiato 
all’esterno, sottolineato da una solcatura e da un 
cordone plastico applicato decorato da impres-
sioni a stecca; la vasca è tronco-conica con 
parete arcuata, ed il fondo è piatto. Si conserva 
una delle due prese a lingua triangolare e il foro 
di sfiato. Decorato sulla parete esterna con una 
fascia di solcature a pettine ad andamento verti-
cale, piuttosto ampie e poco profonde.

	 Misure: h 12 cm; Ø orlo 33 cm; Ø fondo 20 cm
	 Inv. 225402
	 Cronologia: seconda metà/fine XII secolo.
	 Bibliografia di riferimento: Negri 2007, p. 52, 

tav. 3,25; Fresia 2008, p. 67, tav. 5,40 e 42.

76. 
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Contenitori multiuso

Le olle sono recipienti contraddistinti da un’im-
boccatura di diametro minore rispetto a quella delle 
pareti e da una spiccata multifunzionalità: questi vasi 
erano infatti utilizzati soprattutto in cucina, per la 
cottura dei cibi, ma potevano essere impiegati anche 
per la conservazione di alimenti quali lardo, cereali, 
frutta secca, latte cagliato, riposti nelle cantine, nelle 
canipe e nelle dispense. 

77-84. Olle in ceramica da cucina

77.	 Olla 
	 Olla parzialmente ricomposta da più frammenti 

in ceramica grezza. Orlo estroflesso su breve 
gola, rigonfiato e con labbro appiattito vertical-
mente; la vasca è globulare, piuttosto bassa, con 
fondo piano. Sulla parete esterna è presente una 
complessa decorazione che si sviluppa a partire 
dalla spalla, con solcature orizzontali a petti-
ne, interrotte da un cordone plastico applicato 
mosso da impressioni a stecca, sotto al quale 
proseguono solcature a pettine in senso obliquo 
verticale.

	 Misure: Ø ventre 20 cm ca.; Ø orlo 14 cm ca.
	 Inv. 22.S239-1.1497 
	 Cronologia: seconda metà/fine XII secolo.
	 Bibliografia di riferimento: Negri 1993-1994, 

tav. 12, 2; successivamente riproposto da Villa 
2004, p. 94, fig. 14,2.

78.	 Olla
	 Olla parzialmente ricomposta da più frammenti in 

ceramica grezza. Orlo estroflesso su breve gola, 
ribattuto all’esterno con labbro appiattito pendu-
lo; la vasca è globulare, bassa, con fondo piano 
caratterizzato dalla presenza di un marchio a 
rilievo cruciforme. Sulla parete esterna è presente 
una decorazione costituita da solcature orizzontali 
a pettine, interrotte sulla spalla da una fascia di 
impressioni digitali regolari, sotto al quale prose-
guono solcature a pettine orizzontale, con sovrap-
posti brevi tratti con andamento “a stuoia”.

	 Misure: Ø ventre 16 cm ca.; Ø orlo 12 cm ca.
	 Inv. 22.S239-1.1498
	 Cronologia: seconda metà/fine XII secolo.
	 Bibliografia di riferimento: Negri 1993-1994, 

tav. 12, 3; successivamente riproposto da Villa 
2004, p. 94, fig. 14,5; Negri 2023, pp. 146-147.

79.	 Olla
	 Olla in ceramica grezza. Orlo estroflesso con 

bordo ripiegato e labbro verticale; gola ben 
segnata e profilo del corpo globulare. Sulla 
parete esterna è presente una fitta decorazione 
costituita da solcature oblique a pettine, inter-
vallate da solcature orizzontali a stecca, a passo 
regolare.

	 Misure: h cons. 6,1 cm ca.; Ø ventre 19 cm ca.
	 Inv. 22.S239-1.1502
	 Cronologia: seconda metà/fine XII secolo.
	 Bibliografia di riferimento: Mazzei 2000, p. 76, 

tav. I, 2; successivamente riproposto da Villa 
2004, p. 92, fig. 13,3.
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80.	 Olla.
	 Olla in ceramica grezza. Orlo estroflesso con 

bordo ripiegato e labbro verticale arrotondato; 
gola marcata e corpo globulare. Sulla parete 
esterna è presente una decorazione costituita da 
solcature oblique a pettine, intervallate da solca-
ture orizzontali a stecca, a passo regolare; nella 
porzione inferiore, cambia l’orientamento delle 
solcature oblique.

	 Misure: h cons. 8,3 cm ca.; Ø orlo 12 cm
	 Inv. 22.S239-1.1503
	 Cronologia: seconda metà/fine XII secolo.
	 Bibliografia di riferimento: Villa 2004, p. 94, 

fig. 14,10.

81.	 Olla
	 Olla parzialmente ricomposta da più frammen-

ti in ceramica grezza. Orlo estroflesso su gola 
marcata, con bordo rigonfiato e labbro tagliato 
obliquo. Corpo globulare, con fitta decorazione 
a pettine obliquo sulla parete esterna. 

	 Misure: Ø fondo 13 cm ca; Ø orlo 15 cm ca.
	 Inv. 22.S239-1.1504
	 Cronologia: seconda metà/fine XII secolo.
	 Bibliografia di riferimento: Negri 2007, p. 51, 

tav. 2,12; Negri 2023, pp. 144-145.

82.	 Olla
	 Olla parzialmente ricomposta da più frammenti 

in ceramica grezza. Orlo estroflesso su ampia 
gola ben segnata, sottolineata all’interno presso 
l’attacco con la spalla; vasca globulare che si 
rastrema verso il fondo, che è piano e privo di 
piede. La decorazione si sviluppa sulla parete 
esterna ed è costituita da solcature a stecca con 
motivo ad onda, sovrapposte su fasce orizzonta-
li.

	 Misure: Ø ventre 14 cm ca.
	 Inv. 22.S239-1.1505
	 Cronologia: inizi XIII secolo.
	 Bibliografia di riferimento: Fresia 2008, p. 67, 

tav. 5,33.
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83.	 Olla
	 Olla parzialmente ricomposta da più frammenti 

in ceramica grezza. Orlo estroflesso su breve 
gola, rigonfiato e con labbro appiattito vertical-
mente; la vasca è globulare con fondo piano. 
Sulla parete esterna è presente una complessa 
decorazione costituita da striature a pettine ver-
ticali, intervallate da regolari solcature a stecca 
orizzontali; sulla spalla è presente un cordone 
plastico applicato modellato a tacche con la stec-
ca.

	 Misure: Ø orlo 15 cm ca.
	 Inv. 22.S239-1.1507
	 Cronologia: seconda metà/fine XII secolo.
	 Bibliografia di riferimento: Negri 1994, p. 77, 

tav. 8,1.

84.	 Olla
	 Olla parzialmente ricomposta da più frammenti 

in ceramica grezza. Orlo estroflesso su breve 
gola, ribattuto all’esterno con labbro appiattito 
pendulo; la vasca è leggermente ovoide, con 

fondo piano che conserva traccia del marchio a 
rilievo, forse cruciforme. Sulla parete esterna è 
decorata con solcature oblique a pettine, che in 
alcuni tratti cambiano andamento con un effetto 
“a stuoia”.

	 Misure: Ø orlo 20 cm ca.; Ø fondo 19 cm ca.
	 Inv. 22.S239-1.1508
	 Cronologia: seconda metà/fine XII secolo.
	 Bibliografia di riferimento: Negri 1993-1994, 

tav. 12, 3; successivamente riproposto da Villa 
2004, p. 94, fig. 14,5.

85.	  Olletta
	 Piccola olla in ceramica grezza con orlo verticale 

e labbro appuntito, profilo della vasca globulare 
e fondo piano privo di piede. Traccia di attacco 
d’ansa a sezione circolare; sulla parete esterna è 
decorata con striature a pettine oblique vertica-
li.

	 Misure: h 10 cm; Ø orlo 9 cm; Ø fondo 7,8 cm
	 Inv. 267996
	 Cronologia: seconda metà/fine XII secolo.

85. 
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	 Bibliografia di riferimento: Mazzei 2004, p. 
107, cat. 42, p. 162 (qui il recipiente è interpre-
tato come lucerna).

86-92. Fondi di olle con marchio
	 La presenza di vasi marchiati tra la suppelletti-

le in ceramica grezza è una caratteristica della 
produzione dell’area friulana, che sembra riflet-
tere influssi culturali provenienti dall’Europa 
centro-orientale. I marchi riscontrabili sul fondo 
di alcune olle hanno un valore distintivo che 
sembra nascere dalla necessità di contrassegnare 
i recipienti, forse in relazione ai contesti produt-
tivi e di commercializzazione dei vasi, oppure al 
contenuto e/o alla capacità di questi contenitori. 
I contrassegni scelti per i marchi sono spesso 
semplici e ripetitivi, e con una lunga durata sul 
piano cronologico, il che non consente di pro-
porre validi confronti solo in base al disegno. 

	 Bibliografia di riferimento: Negri 1994, pp. 
82-91, Lusuardi Siena 1994; Negri 1999.

86.	 Frammento di fondo piano
	 Frammento di fondo piano di olla in ceramica 

grezza, con marchio a rilievo raffigurante un 
cerchio quadripartito da una croce.

	 Misure: 4,9 cm x 4,9 cm
	 Inv. 225951
	 Cronologia: XII-XIII secolo.

87.	 Frammento di fondo piano 
	 Frammento di fondo piano di olla in ceramica 

grezza, con tracce di marchio di cui si legge una 
porzione della corona circolare.

	 Misure: 6,2 cm x 8,7 cm 

	 Inv. 22.S239-1.1492
	 Cronologia: XII-XIII secolo.

88.	 Frammento di fondo piano 
	 Frammento di fondo piano di olla in ceramica 

grezza, con marchio a rilievo conservato parzial-
mente e raffigurante un cerchio quadripartito da 
una croce.

	 Misure: 4,9 cm x 4,9 cm
	 Inv. 22.S239-1.1493
	 Cronologia: XII-XIII secolo.

89.	 Frammento di fondo piano 
	 Frammento di fondo piano di olla in ceramica 

grezza, con tracce di marchio forse cruciforme 
di cui si legge solo un braccio.

	 Misure: 4,9 cm x 8 cm
	 Inv. 22.S239-1.1494
	 Cronologia: XII-XIII secolo.

90.	 Frammento di fondo piano
	 Frammento di fondo piano di olla in ceramica 

grezza, con tracce di marchio forse raffigurante 
una ruota a più raggi.

	 Misure: 3,7 cm x 7,1 cm 
	 Inv. 22.S239-1.1495
	 Cronologia: XII-XIII secolo.

91.	 Frammento di fondo piano 
	 Frammento di fondo piano di olla in ceramica 

grezza, con marchio a rilievo conservato parzial-
mente e raffigurante un cerchio quadripartito da 
una croce.

	 Misure: 3,4 cm x 5 cm 
	 Inv. 22.S239-1.1496
	 Cronologia: XII-XIII secolo.
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92.	 Frammento di fondo piano
	 Frammento di fondo piano di olla in ceramica 

grezza, con marchio a rilievo conservato parzial-
mente e raffigurante un cerchio quadripartito da 
una croce.

	 Misure: 4,9 cm x 9,7 cm 
	 Inv. 22.S239-1.1509
	 Cronologia: XII-XIII secolo.

In cucina

La dotazione di una cucina medievale compren-
deva anche pentole in metallo, rarissime da trovare 
per la ciclica rifusione dei materiali.

Bibliografia di riferimento: Démians D’Archim- 
baud 1980, p. 479, tav. 45, nn. 7-8; Sfligiotti 1990, 
p. 525, n. 645; Gambaro 1990, p. 388, tav. IX, nn. 
10-11; Vignola 2017b, p. 182, tav. 2, n. 37; Vignola 
2023, p. 256.

93-94. Pentole piegate per la rifusione
	 Pentole in lega di rame piegate per la rifusione.

93.	 Frammento di tegame in lega di rame ossida-
to e deformato. 

	 Attacco ansa con ribattini in ferro.
	 Misure: 11 cm x 6 cm
	 Inv. 300186
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo

93. 

94. 
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94.	 Frammento di tegame in lega di rame, ripie-
gato e deformato.

	 Tracce di fori passanti.
	 Misure: h 10 cm; largh. 30,5 cm; sp. max. 2 cm
	 Inv. 300187
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo

95-97. Tegami e padelle
	 Manici di pentole, padelle e contenitori con anel-

li per la sospensione sul focolare, come attesta 
anche l’iconografia esistente.

	 Bibliografia di riferimento: Redon et alii 2001; 
Vignola 2023, p. 256.

95	 Manico in ferro di forma cilindrica conser-
vante parte degli elementi di aggancio ad 
un’estremità

	 Misure: lungh. 6,9 cm; sp. max. 0,8 cm 
	 Inv. 107292

	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 
contesto)

96.	 Manico di tegame con anello posto all’estre-
mità, funzionale alla sospensione

	 Misure: lungh. 21,8 cm; largh. 2,4 cm
	 Inv. 107551
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

97.	 Manico di padella in ferro
	 Misure: lungh. 20 cm; largh. max. barra 1,7 cm
	 Inv. 430154
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

256.

95. 

96. 

97. 
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98.	 Frammento di grattugia
	 Frammento di grattugia in ferro, costituito da 

una lamina nella quale sono stati praticati fori 
con una punta a sezione quadrata per rendere la 
superficie scabra.

	 Misure: 5 cm x 3,8 cm
	 Inv. 22.S239-1.1515
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

99-102. Coltelli in ferro 
	 I coltelli erano in genere molto numerosi e pote-

vano essere impiegati sia per le attività domesti-
che – in cucina nella preparazione dei cibi, per 
tagliare i fili del telaio etc. – sia per la caccia ma 
anche per la guerra, secondo un’abitudine ben 
radicata già nei primi secoli del Medioevo.

98. 

99. 

100. 
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102. 

101. 

Bibliografia di riferimento: Demians D’Archimbaud 
1982, p. 434, nn. 17-18; Cowgill, De Neergaard, 
Griffiths 1987, pp. 115-168; Piuzzi 2003, p. 116, 
nn. 198-201. Da ultimo si veda Vignola 2023, pp. 
244-246 e bibliografia riportata.

99.	 Lama di coltello in ferro priva di codolo, con 
due perni di fissaggio del manico

	 Misure: lung. cons. 15,3 cm; largh. max. lama 
2,9 cm

	 Inv. 399143
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

100.	Coltello con manico a lingua di presa larga e 
forato per i ribattini

	 Misure: lungh. 10,5 cm; largh. max. lama 1,5 
cm

	 Inv. 267671
	 Cronologia: XIV secolo (per tipologia e conte-

sto)

101.	Coltello a codolo stretto
	 Misure: lungh. 11,8 cm; largh. max. lama 1,7 cm 

lungh. 11,8.
	 Inv. 269789
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

102.	Coltello a codolo, ad ingrandire verso punta e 
spigolo dorsale

	 Misure: lungh. cons. 17,7 cm; largh. max lama 
2,7 cm; sp. max. lama 0,5 cm

	 Inv. 438514
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)
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103.	Amo
	 Amo in ferro
	 Misure: h 3,5 cm; sp. 0,15 cm
	 Inv. 477057
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

Medioevo nel piatto

Diverse migliaia di frammenti ossei rinvenuti 
durante gli scavi sono riconducibili a resti di pasto 
per la presenza di numerosi tagli di macellazione.

104	 Ossi
	 Selezione di ossi animali ricondotti a resti di 

pasto: pollame, bovini, suini, una rilevante quan-
tità di caprini, ma anche selvaggina, cervi, lepri, 
cinghiali, orsi bruni

	 Resti malacologici, ostriche
	 Inv. 422820 (tibia di ovino), 422834 (dente inci-

sivo di cavallo) e 477791 (vertebra di pesce)
	 Cronologia: XII-XIV secolo

103. 

104. 



96

Arredi e corredi

Nelle dimore medievali il legno era utilizzato 
per diversi e molteplici ambiti, mobilio e arredi, 
carpenteria, oggetti di vita quotidiana. Dagli scavi 
provengono molti strumenti in ferro per la lavo- 
razione del legno, come succhielli, rasiere, punte- 
ruoli; utensili che, una volta raggiunta una forma pie-
namente funzionale, tendevano a mantenere inaltera-
te per secoli le loro caratteristiche morfologiche.

105-107. Succhielli in ferro
	 I succhielli, generalmente innestati su un manico 

“a T” in legno, erano costituiti da una punta fun-
zionale a praticare fori.

	 Cronologia: fine XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

255.

105.	Succhiello
	 Misure: lungh. 9,3 cm; sp. max 0,6 cm
	 Inv. 430112

106.	Succhiello
	 Succhiello in ferro
	 Misure: lungh. 11,2 cm; sp. max 0,7 cm
	 Inv. 430526

107	 Succhiello
	 Succhiello in ferro
	 Misure: lungh. 15,8 cm; sp. 0,6 cm
	 Inv. 477613

108.	Punteruolo
	 Punteruolo in ferro con manico “a T”
	 Misure: lungh. 9,8 cm; largh. max 4,6 cm
	 Inv. 430156
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)
	 Bibliografia di riferimento: Le Goff 2000, p. 

150, n. 143; si vedano le raffigurazioni nelle 
tavole dell’Encyclopédie (Bibliotheque de 
L’Image 2001). Cfr. anche Vignola 2023, p. 
223 e bibliografia riportata.

106. 

105. 
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107. 

108. 

109.	Coltello
	 Coltello a serramanico in ferro, fornito di una 

robusta lama che presenta un dorso lievemente 
arcuato, desinente in una linguetta collocata 
poco sopra al foro che accoglieva il perno del 
manico. Tale linguetta, secondo un uso ancora 
attuale nei rasoi, aveva la funzione di facilitare 

l’estrazione della lama e mantenerla in posizio-
ne. 

	 Misure: lungh. 15,6 cm; h max lama 2,8 cm
	 Inv. 430523
	 Cronologia: fine XIII-XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

244-247.

109. 
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110.	Maniglia
	 Maniglia in ferro 
	 Misure: lungh. 18,5; largh. 3,8 cm; sp. 0,6 cm
	 Inv. 476916
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

111-116. Elementi decorativi e funzionali per arre-
di lignei

	 Elementi decorativi per mobilio in legno costi-
tuiti da angolari, “appliques” e da una serie di 
lamine decorative che abbellivano cassoni e 
cofanetti.

	 Cronologia: XII-XIII secolo

111.	Angolare in ferro con foro per ribattino
	 Misure: lungh. cons. 6,2 cm
	 Inv. 22.S239-1.1520
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

112.	Frammento di lamina in lega di rame con 
iscrizione a caratteri gotici

	 Misure: lungh. cons. 6,2 cm
	 Inv. 22.S239-1.1519

113.	Triscele in ferro, probabilmente “applique” 
da mobile

	 Misure: lungh. 5 cm; largh. 4,5 cm
	 Inv. 225981
	 Cronologia: XIII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Rosset 2023, p, 101.

114.	Elemento decorativo da cassetta con coppella 
e lungo stelo in lega di rame

	 Misure: lungh. 10,5 cm, largh. 0,3 cm, largh. 
coppella 1 cm

	 Inv. 22.S239-1.1524
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

253-254.

115.	Elemento decorativo in lega di rame con cop-
piglia e lunga, stretta bandella, molto proba-
bilmente da cassetta

	 Misure: lungh. 9,9 cm; largh. bandella 0,25 cm; 
largh. elemento a scodella 1,7 cm

	 Inv. 477633
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

253-254.

116.	Due maglie di elemento decorativo a treccia 
in lega di rame dorata, da cassetta

	 Misure: h 1,7 cm; largh. cons. 6 cm
	 Inv. 477618
	 Bibliografia di riferimento: Legros 2015, p. 99, 

fig. 71. Da ultimo cfr. Vignola 2023, p. 253 e 
bibliografia riportata.

117.	Ganci
	 Due elementi di gancio in lega di rame, forse 

usati per la chiusura di un libro.
	 Inv. 477559
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo 
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Sotto chiave

Tra i rinvenimenti più frequenti ci sono le chia-
vi, che aprivano porte e portoni, cassetti, ma anche 
cassoni e cofanetti in legno o in osso. Venivano rea-
lizzate mediante la forgiatura a caldo e si distinguono 
in chiavi “bernarde” o maschie, cioè a canna piena e 
quelle “forate” o femmine, con canna vuota. 

118-128. Chiavi in ferro
	 Undici sono le chiavi attualmente censite tra i 

reperti di Attimis, appartenenti ad almeno tre 
gruppi differenti e dalle dimensioni più dispara-
te. 

118.	Chiave da portone con presa romboidale
	 Misure: lungh. 19,2 cm; largh. presa 6,8 cm; 

largh. ingegno 4 cm ca.
	 Inv. 267523
	 Cronologia: XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

249-250.

119.	Chiave in ferro con anello “a cappio”
	 Misure: lungh. 12,4 cm; largh. presa 2,3 cm; h 

ingegno 2 cm
	 Inv. 477624 
	 Cronologia: XII-XIII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

251.

120.	Chiave con anello circolare forse da porta in 
ferro 

	 Misure: lungh. 6,2 cm; largh. presa 2,5; h inge-
gno 2,3 cm

	 Inv. 267521
	 Cronologia: XIII-XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

249-250.

121.	Chiave da cassetta con anello in lega di rame 
di sezione triangolare

	 Misure: lungh. 6,1 cm; largh. presa 2,1 cm; h 
ingegno 2,2 cm

	 Inv. 477622 
	 Cronologia: XIII-XIV secolo

122.	Chiave munita di anello tondo in lega di 
rame

	 Misure: lungh. 5,5 cm; largh. presa 1,9 cm; h 
ingegno 1,8 cm

	 Inv. 477035
	 Cronologia: XIII-XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

249 e 251.

123.	Chiave da cassa con anello dal profilo tenden-
te al rombo

	 Misure: lungh. 5,9 cm; largh. presa 2,4 cm; h 
ingegno 2,7 cm

	 Inv. 430279
	 Cronologia: XIII-XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

249-250.

124.	Chiave di piccole dimensioni con anello ad 
ovale schiacciato, da cassetta 

	 Misure: lungh. 6,3 cm; largh. presa 2 cm; h inge-
gno 2,5 cm

	 Inv. 430554
	 Cronologia: XIII-XIV secolo
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125.	Chiave maschio in ferro da cassetta con anel-
lo tondo

	 Misure: lungh. 6,4 cm; Ø presa 2,5 cm; h inge-
gno 1,9 cm

	 Inv. 477621
	 Cronologia: XIII-XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

249-250.

126.	Chiave da cassa ad anello tondo e ingegno 
traforato

	 Misure: lungh. 6,3; largh. presa 2,1 cm; h inge-
gno 1,8 cm

	 Inv. 22.S239-1.1516
	 Cronologia: XIII-XIV secolo

127.	Chiave gotica da cassa
	 Misure: lungh. 7 cm; largh. presa 4 cm; h inge-

gno 2,3 cm
	 Inv. 477623 
	 Cronologia: XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

250-251.

128.	Chiave gotica da cassa in ferro
	 Misure: lungh. 5,5 cm; largh. presa 2,4 cm; h 

ingegno 2 cm
	 Inv. 225863
	 Cronologia: XIV secolo

129-132. Boncinelli
	 Boncinelli funzionali alla chiusura di cassoni in 

legno.

129.	Grande boncinello in ferro in ferro da casso-
ne, con coppiglie conservate

	 Misure: h boncinello 10,5 cm; lungh. coppiglie 
9,2 cm e 8,5 cm

	 Inv. 430553
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

251.

130.	Boncinello
	 Boncinello curvo in ferro da cassa. 
	 Misure: lungh. 8,2 cm; largh. max. 2,4 cm
	 Inv. 476917
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

131.	Boncinello
	 Boncinello in ferro da cassa
	 Misure: lungh. 6,9 cm; largh. 1,5 cm
	 Inv. 438403
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo (per tipologia e 

contesto)

132.	Boncinello
	 Boncinello in ferro costituito da una barra tra 

due dischi, con gancio di sospensione
	 Misure: h 2,2 cm; largh. 6,7 cm
	 Inv. 477630
	 Cronologia: XII-XIV secolo (per tipologia e 

contesto)
	 Bibliografia di riferimento: Favia 1992, p. 273, 

tav. 7, n. 29; Piuzzi 1994, pp. 100-112; Grattoni 
d’Arcano 1996, pp. 241- 244, nn. 19-20; Piuzzi 
2003, p. 96, n. 177. Da ultimo si veda Vignola 
2023, pp. 251-252 e bibliografia riportata.
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Monete

133-140. Monete
Le monete rinvenute nel castello furono emesse 

da tre diverse autorità. La più antica è un denaro ve-
neziano coniato a Venezia a nome del sacro romano 
imperatore (Enrico IV o V). Essa (n. 133) si data pro-
babilmente dalla fine dell’XI secolo al primo quarto 
del successivo. La decina di altri esemplari rinvenuti 
nel Friuli centrale mostra l’ampiezza della loro circo-
lazione. A partire dalla metà del XII secolo si usarono 
i frisacensi coniati a Friesach (nn. 205-208). Alla fine 
del XII secolo vi fu una grande abbondanza di monete 
veneziane: per le loro ridotte dimensioni i piccoli furo-
no spesso dispersi (133-136). Dall’iniziale XIII secolo 
sono comuni le monete di Aquileia (137-138 e 139-
140) utilizzate fino alla fine del patriarcato (1420).

133.	Denaro in argento a nome di Enrico IV o 
Enrico V

	 Misure: gr. 0,28; Ø mm. 15
	 Inv. 477548 
	 Cronologia: 1056-1125
	 Bibliografia di riferimento: Lavarone 2023, p. 

273.

134.	Denaro in argento del doge Orio Malipiero - 
Zecca della Repubblica di Venezia

	 Misure: gr. 0,36; Ø mm. 12
	 Inv. 477549 
	 Cronologia: 1178-1192
	 Bibliografia di riferimento: Lavarone 2023, p. 

274.

135.	Denaro in argento del doge Orio Malipiero - 
Zecca della Repubblica di Venezia

	 Misure: gr. 0,32; Ø mm. 12

	 Inv. 477648
	 Cronologia: 1178-1192
	 Bibliografia di riferimento: Lavarone 2023, p. 

274.

136.	Denaro in argento di Sebastiano Ziani - Zecca 
della Repubblica di Venezia

	 Misure: gr. 0,27; Ø mm. 12
	 Inv. 477656
	 Cronologia: 1172-1178
	 Bibliografia di riferimento: Saccocci 1997; 

Passera 2013; Bernardi 2014, pp. 72-78. Da 
ultimo cfr. Lavarone 2023, p. 274 e bibliografia 
riportata.

137.	Denaro in argento di Bertoldo di Andechs-
Merania - Zecca di Aquileia

	 Misure: gr. 0,28; Ø mm. 15
	 Inv. 477548 
	 Cronologia: 1218-1251

138.	Denaro in argento di Bertoldo di Andechs-
Merania - Zecca di Aquileia

	 Misure: gr. 0,86; Ø mm. 20
	 Inv. 438596 
	 Cronologia: 1218-1251
	 Bibliografia di riferimento: Lavarone 2023, p. 

274.

139.	Soldino in argento con sigla di massaro sco-
nosciuto del doge Antonio Venier - Zecca della 
Repubblica di Venezia

	 Misure: gr. 0,44; Ø mm. 15
	 Inv. 430282 
	 Cronologia: 1382-1400
	 Bibliografia di riferimento: Lavarone 2023, p. 

274.
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140.	Denaro in argento di Antonio (II) Panciera - 
Zecca di Aquileia

	 Misure: gr. 0,64; Ø mm. 17
	 Inv. 430283 
	 Cronologia: 1402-1411
	 Bibliografia di riferimento: Lavarone 2023, p. 

273.

Il gioco

Uno dei giochi più diffusi era quello dei dadi, 
anche per la facilità di realizzazione dei piccoli cubi 
ricavati dalle ossa animali, con un premio sicuramen-
te fissato in denaro.

141-142. Dadi in corso di lavorazione
	 In genere le pedine da gioco erano ricavate inta-

gliando le ossa animali, di facile reperimento 
dagli scarti delle cucine del castello, che met-
tevano a disposizione abbondanti resti di pasto 
(bovini, suini, ovini e animali da cortile).

141. 

142. 

143. 144. 145. 146. 147. 
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141	 Frammento di osso animale semilavorato per 
la produzione di dadi

	 Misure: lungh. 3,7 cm; intaglio 0,9 cm x 0,9 cm
	 Inv. 267994
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo

142.	Frammento di osso di bovino animale semila-
vorato

	 Misure: lungh. 4,8 cm; intaglio 0,8 cm x 0,9 cm
	 Inv. 477574
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Epifani 2011, pp. 

21-28. Per una breve presentazione sui materiali 
utilizzati per gli oggetti legati ai giochi si veda 
l’articolo di Chaoui-Derieux, Rodet-Belarbi, 
Chandevau 2012, pp. 49-56. Per un’analisi pun-
tuale delle tecniche di lavorazione nel corso 
dei secoli e degli strumenti usati, si vedano De 
Grossi Mazzorin, Epifani 2011, pp. 35-43; De 
Grossi Mazzorin 2011, pp. 79-104. Da ultimo 
cfr. Gargiulo 2023, p. 289 e bibliografia riporta-
ta.

143-149. Elementi da gioco in osso
	 Dadi, pedina ed elemento degli scacchi in osso.
	 I dadi erano tra i giochi più praticati nel Medioevo, 

in tutte le classi sociali; potevano essere realiz-
zati in legno, pietra, osso o qualsiasi metallo. I 
migliori erano quelli in osso perché garantivano 
una caduta più regolare e uniforme. 

	 Tra i giochi da tavola ricopriva particolare 
importanza quello degli scacchi perché riflet-
teva la tripartizione della società medievale. 
La scacchiera e le pedine fornivano infatti 
un’immagine allegorica della città attraverso 
cui interagivano le diverse classi sociali. Era 

una delle distrazioni favorite dall’aristocrazia, 
nonostante la Chiesa intervenisse regolarmente 
per proibirla.

143.	Dado da gioco in osso
	 Misure: 0,6 cm x 0,7 cm x 0,7 cm
	 Inv. 267992
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo

144.	Dado da gioco in osso
	 Misure: 0,7 cm x 0,6 cm x 0,6 cm
	 Inv. 267995
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Gargiulo 2023, p. 

289.

145.	Dado da gioco in osso
	 Misure: 0,5 cm x 0,5 cm x 0,5 cm
	 Inv. 438600
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Gargiulo 2023, p. 

289.

146.	Dado da gioco in osso 
	 Misure: 0,5 cm x 0,6 cm x 0,6 cm
	 Inv. 438601
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Gargiulo 2023, p. 

289.

147.	Dadi da gioco in osso
	 Misure: a) 0,5 cm x 0,6 cm x 0,6 cm; b) 0,6 cm 

x 0,6 cm x 0,6 cm
	 Inv. 22.S239-1.1489
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Gargiulo 2023, p. 

289.
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148.	Pedone da gioco 
	 Pedone da gioco degli scacchi in osso di forma 

tronco-conica, decorato con un doppio giro di 
linee parallele incise sul corpo e da un occhio di 
dado sulla faccia superiore piana.

	 Misure: h 2,3 cm; Ø base 1,7 cm; Ø superiore 
1,2 cm

	 Inv. 477900
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023b, pp. 

291-294.

149. Pedina o fusaiola in osso
	 Misure: Ø 3 cm; sp. 0,6 cm
	 Inv. 477642 
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Favia 2000, p. 171, 

nn. 1-5; Piuzzi 2003, p. 103, n. 301; Karpf, 
Stadler 1995, p. 361; Postinger 2007, p. 61; 
Lambrugo, Bianchi 2016, pp. 67-698. Da ulti-
mo cfr. Gargiulo 2023 e bibliografia riportata.

150. Coltellino
	 Coltellino in ferro integro a codolo stretto con 

dorso e lama, calante verso il basso, fortemente 
curva sul dorso e sul tagliente, tronca obliqua-
mente in punta

	 Misure: lungh. 12 cm; h max. lama 2 cm
	 Inv. 477625
	 Cronologia: XIII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

244-247 e bibliografia riportata.

148. 

149. 

150. 
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Abiti e oggetti personali

Alcuni oggetti legati al vestiario, alla vita e ai 
beni degli abitanti del castello ci fanno entrare nella 
loro sfera privata che comprende anche manufatti 
legati alla cura della persona e all’abbigliamento: 
pinzette, elementi di chiusura di abiti, fibbie da 
cintura e da calzature, bottoni a sonaglio, anelli e 
orecchini.

151-169. Fibbie per abbigliamento personale 
	 Nei contesti medievali le fibbie in metallo (ferro 

o bronzo), con diversificata conformazione e 
dimensione, erano l’accessorio maggiormente 
diffuso. Servivano per abiti, cinture, borse e 
scarpe.

	 Cronologia: metà XII-metà XIV secolo

151.	Fibbia in ferro di grandi dimensioni confor-
mata “a D” con ardiglione

	 Misure: h 5,1 cm; largh. 4,6 cm; lungh. ardiglio-
ne 5,2 cm

	 Inv. 399157
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

262.

152.	Fibbia in ferro conformata “a D” con ardi-
glione

	 Misure: h 4 cm; largh. 3 cm; lungh. ardiglione 
3,4 cm

	 Inv. 477702

153.	Fibbia in ferro “a D” con ardiglione
	 Misure: h 4 cm; largh. 3 cm; lungh. ardiglione 3 

cm
	 Inv. 22.S239-1.1522

154.	Fibbia in ferro conformata “a D” con ardi-
glione

	 Misure: h 3,8 cm; largh. 2,6 cm
	 Inv. 267562
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

262.

155.	Fibbia in ferro rettangolare senza ardiglione
	 Misure: h 4 cm; largh. 1,9 cm
	 Inv. 430525

156.	Fibbia frammentata in ferro con ardiglione 
del tipo “a 8”

	 Misure: h 2 cm; largh. cons. 2,7 cm; lungh. ardi-
glione 1,5 cm

	 Inv. 477054
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

264-265.

157. Fibbia in ferro del tipo “a 8”
	 Misure: h 1,5 cm; largh. 4 cm
	 Inv. 22.S239-1.1521

158.	Fibbia trapezoidale in ferro con ardiglione
	 Misure: h 2,5 cm; largh. 1,8 cm; lungh. ardiglio-

ne 2 cm
	 Inv. 267682

159.	Fibbia “a lira” in lega di rame con bordo 
esterno polilobato con ardiglione 

	 Misure: h 1,8 cm; largh. 1,4 cm
	 Inv. 438625
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

263.
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160.	Fibbia “a lira” in lega di rame con bordo 
esterno polilobato

	 Misure: h 1,9 cm; largh. 1,7 cm
	 Inv. 22.S239-1.1553

161.	Fibbia a D in lega di rame con labbro estro-
flesso 

	 Misure: h 2,2 cm; largh. 2,7 cm
	 Inv. 225977

162.	Fibbia del tipo “a lira”, in lega di rame, con 
barretta esterna cilindrica e decorata da trat-
tini paralleli

	 Misure: h 1,8 cm; largh. 1,4 cm
	 Inv. 438615
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

261-263.

158. 
159. 160. 

161. 162. 
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163.	Anellino in ferro, probabile fibbia da calzatu-
ra priva di ardiglione

	 Misure: Ø 1,6 cm
	 Inv. 22.S239-1.1549

164.	Fibbia circolare da calzatura priva di ardi-
glione in lega di rame

	 Misure: Ø 1,3 cm
	 Inv. 107294

165.	Fibbia circolare da calzatura priva di ardi-
glione in lega di rame

	 Misure: Ø 1,4 cm
	 Inv. 430273
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

260-261.

166.	Fibbia circolare da calzatura con ardiglione 
in lega di rame

	 Misure: Ø 1,3 cm; lungh. ardiglione 1,4 cm
	 Inv. 430288
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

260-261.

167.	Fibbietta circolare da calzatura con ardiglio-
ne in lega di rame

	 Misure: Ø 1 cm
	 Inv. 438573
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

260-261.

168.	Fibbietta circolare da calzatura con ardiglio-
ne in lega di rame

	 Misure: Ø 1,1 cm; lungh. ardiglione1,2 cm
	 Inv. 438595

169.	Fibbietta circolare da calzatura con ardiglio-
ne in lega di rame

	 Misure: Ø 1,3 cm; lungh. ardiglione1,4 cm
	 Inv. 477547
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

260-261.

170.	Fibbietta circolare da calzatura con ardiglio-
ne in lega di rame

	 Misure: Ø 1,3 cm; lungh. ardiglione1,4 cm
	 Inv. 22.S239-1.1552
	 Bibliografia di riferimento: Démians D’Ar- 

chimbaud 1980, pp. 485-486, tav. 462, nn. 5-7; 
p. 492, tav. 465, nn. 12-14; Milanese 1982, 
p. 89, fig. 3, n. 30; Gambaro 1985, pp. 228, 
232, figg. 8.18-9,31; Sfligiotti 1990, p. 543, 
tav. LXXXII, n. 731; Egan, Pritchard 1991, 
pp. 57-65; Stadler 1995, p. 370, tav. 26-F46); 
Librenti 1999, p. 133, tav. 37,73-75; Piuz- 
zi 2003, p. 72, n. 41 e p. 118, n. 224; Vigno- 
la 2009, p. 86, tav. 11, n. 4); Rive d’Arca- 
no: Piuzzi 1995, p. 110, n. 17; Martinel- 
li 2008, pp. 303-304. Da ultimo cfr. Vigno- 
la 2023, pp. 260-261 e bibliografia riporta- 
ta.
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171-172. Aghi in ferro

171.	Ago in ferro
	 Misure: lungh. 5,4 cm
	 Inv. 225976
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo

172.	Ago
	 Ago in ferro
	 Misure: lungh. 3,5 cm
	 Inv. 477059
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo

171. 

172. 

173.	Pinzetta in lega di rame 
	 Pinzetta da cosmesi
	 Misure: h 4,5 cm x largh. 0,5 cm
	 Inv. 477571
	 Cronologia: XIII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Egan, Pritchard 

1991, p. 382, n. 1778; Legros 2015, p. 68, tav. 
45, n. 749; Vignola 2023, p. 257 e bibliografia 
riportata.

173. 
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174. 

175. 
176. 

174.	Orecchino a cerchio
	 Orecchino costituito da un sottile filo in lega di 

rame 
	 Misure: Ø 3 cm
	 Inv. 438618
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo

175-176. Anelli da dito

175.	Anello costituito da un sottile filo in lega di 
rame a sezione circolare, con piccolo castone 
centrale privo di pietra 

	 Misure: Ø 1,9 cm; Ø castone 0,6 cm
	 Inv. 430287
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo

176.	Anello costituito da un filo in lega di rame 
a sezione circolare, con castone circolare “a 
cupola” 

	 Misure: Ø 2 cm
	 Inv. 477060
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
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177-179. Elementi decorativi da cintura
	 Le borchie da cintura compaiono almeno dall’ini-

zio del XIII secolo permanendo nel gusto degli 
Europei fino alla prima età moderna. 

177. Placchetta (da cintura o da borsa) in lega di 
rame con borchietta esapetala applicata con 
chiodino

	 Misure: lungh. 4,5 cm
	 Inv. 267628
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, p. 

259.

178.	Frammento di borchia
	 Metà di una borchia floreale a sei petali da cin-

tura in lega di rame
	 Misure: lungh. 1,6 cm; largh. 0,7 cm
	 Inv. 430290
	 Cronologia: XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

258-259.

179.	Borchia in ferro di forma sferica
	 Misure: h 2,1 cm; Ø pendente 0,9 cm 
	 Inv. 430114
	 Cronologia: XII-inizi XV sec.

177. 

178. 
179. 
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180.	Chiodino
	 Chiodino in bronzo con testa piatta di forma 

irregolare
	 Misure: lungh. 1,6 cm; largh. max. testa 1,1 cm 
	 Inv. 477420
	 Cronologia: XII-inizi XV sec.
	 Bibliografia di riferimento: Démians 

D’Archimbaud 1980, p. 511, tav. 475,11-13; 
Egan, Pritchard 1991, p. 187-192; Favia 1992, 
p. 266, tav. 8, n. 34.

	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 
258-259.

181-182. Sonagli in bronzo 
Fine XIII - inizi XIV secolo

181.	Sonaglio in lega di rame con appicagnolo
	 Misure: h 2,7 cm
	 Inv. 477550

182.	Sonaglio in lega di rame con appiccagnolo 
	 Misure: h 2 cm; Ø 1,8 cm
	 Inv. 267524
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

258-259.

180. 

181. 

182. 
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183-185. Bottoni sferici in bronzo 
La diffusione dei bottoni globulari in metallo è 

una tendenza europea, come dimostrano esemplari 
londinesi.

Bibliografia di riferimento: Bürger 1975, pp. 206-
208, fig. 12; Démians D’Archimbaud 1980, p. 515, 
tav. 478, 16-20; Egan, Pritchard 1991, p. 339, n. 
1645; Piuzzi 2003, p. 118, nn. 228-229; Favia 2000, 
p. 164, tav. 6; n. 112; Vignola 2023, pp. 257-258 e 
bibliografia riportata.

183.	Parte superiore di un bottone sferico in lega di 
rame

	 Misure: h 1,1 cm; Ø globetto 1,4 cm

	 Inv. 430285
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

257-258.

184.	Bottone sferico in lega di rame
	 Misure: h 1,3 cm; Ø globetto 0,8 cm
	 Inv. 430289
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

257-258.

185.	Bottone sferico di piccole dimensioni in lega di 
rame, probabilmente da abito

	 Misure: h 1,7 cm; Ø globetto 1,2 cm
	 Inv. 477638
	 Bibliografia di riferimento: Vignola 2023, pp. 

257-258.

183. 
184. 

185. 
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186-190. Fusaiole
Pesi da telaio per la tessitura e la lavorazione 

della lana databili al XII-XIV secolo.

186	 Fusaiola di forma irregolare ricavata da 
frammento ceramico

	 Misure: Ø max. 4,8 cm; sp. max. 1,5 cm
	 Inv. 267975

187.	Fusaiola in pietra
	 Misure: Ø 3,7 cm; sp. 0,8 cm
	 Inv. 107464

188.	Fusaiola in pietra gialla porosa
	 Misure: Ø 3,9 cm; sp. 2,2 cm
	 Inv. 477572

189.	Fusaiola in pietra
	 Misure: Ø 3,3 cm; sp. 0,9 cm
	 Inv. 107464

190.	14 Fusaiole in pietra
	 Misure: Ø min. 1,5 cm; Ø max. 2,9 cm
	 Inv. 225982

186.-190. 
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Le origini della famiglia Attems

I diversi rami della famiglia Attems ebbero, con 
tutta evidenza, origine dalla investitura effettuata 
nel 1170 dal patriarca Vodalrico a coloro che in pre-
cedenza erano stati vassalli di Vodalrico di Attems. 
Nel corso del tempo i discendenti si appropriarono 
anche della tradizione relativa ai loro predecessori, 
Corrado e Vodalrico. Di certo i nuovi Attems, tra loro 
probabilmente non imparentati, erano originari della 
Germania meridionale, ma ben difficilmente erano 
di stirpe nobile, come i loro discendenti amavano 
pensare. 

L storia delle prime due generazioni degli Attems, 
estinte poco dopo il 1170, è in parte scritta nei docu-
menti del Museo archeologico nazionale di Cividale 
giunti fino a noi.

Merci di importazione

I signori di Attems possedevano beni di lusso e 
merci importate dai fiorenti mercati del Mediterraneo 
orientale del XII-XIII secolo, forse acquistate in 
occasione di viaggi o ricevute in dono.

191. Pendaglio in lega di rame per finimenti da 
cavallo

	 Pendaglio in lega di rame conformato “a goccia” 
che reca incisa una scena con una figura umana 
reggente un’arma, forse una spada, nell’atto di 
voler colpire un animale al laccio. Un’estremità 
del manufatto è conformata a protome animale, 
sul lato opposto un anello fuso all’oggetto (fram-
mentato) disposto perpendicolarmente al piano 

	 Misure: h 10,7 cm; largh. 2,6 cm; sp. anello 0,8 
cm

	 Inv. 477541
	 Cronologia: XII-XIII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Clark 1995, pp. 

61-69; Ottaway, Rogers 2002, pp. 2962-2965; 
Gossler 1996, pp. 45-50.

192. Manico in osso lavorato
	 Manico in osso lavorato
	 Misure: lungh. 6,7 cm; sp. 1,1 cm
	 Inv. 477640
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo

193. Catenella
	 Catenella in lega di rame con maglie “a 8”, forse 

per sospendere una lucerna
	 Misure: lungh. 15,1 cm
	 Inv. 430281
	 Cronologia: XII-inizi XV secolo
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194-198 Ceramiche di importazione 
	 L’importazione di tipologie ceramiche dalle 

aree bizantina e araba è piuttosto rara, ma attestata 
anche in Friuli spesso in contesti castellani: questi 
recipienti di pregio devono essere considerati come 
un indicatore di status legato alle più alte gerarchie 
sociali dell’epoca, di cui testimoniavano il potere 
economico e la raffinatezza culturale.

194. Coppa
	 Si conserva un frammento di parete, decora-

ta con ingobbio bianco e con banda graffita 
riempita con motivo pseudo cufico. La vetrina 
piombifera di colore giallo riveste l’interno del 
recipiente.

	 Misure: 4,1 cm x 4,4 cm
	 Inv. 477109
	 Provenienza: area bizantina, forse Tebe.
	 Cronologia: seconda metà XII-inizio XIII seco-

lo
	 Bibliografia di riferimento: Valente 2023, pp. 

131-137 e bibliografia riportata.

194. 
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195. 

196. 

196. Frammento di ciotola emisferica in ceramica 
dipinta sotto vetrina (RMR), con orlo dritto e 
bordo arrotondato. Decorata sulla parete interna 
con un motivo a festoni vegetali in bruno man-
ganese, rosso, blu e giallo.

	 Misure: h cons 3,5 cm ca; Ø 15 cm
	 Inv. 477658
	 Provenienza: Italia meridionale, forse Lucera.
	 Cronologia: XIII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Valente 2023, pp. 

231-237.

195. Ciotola emisferica
	 Frammenti combacianti di ciotola emisferica. 

Si conservano l’orlo dritto e bordo arrotonda-
to in ceramica ad impasto di silice (fritware). 
Decorazione floreale dipinta in nero e blu all’in-
terno e con motivo ad archetti all’esterno, sotto 
vetrina giallo chiaro.

	 Misure: 3,8 cm x 4 cm
	 Inv. 477657
	 Provenienza: Siria o Egitto.
	 Cronologia: XII-XIII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Valente 2023, pp. 

231-237.
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197. Piatto parzialmente ricomponibile, con orlo arro-
tondato e corpo leggermente concavo. Il piatto 
è ricoperto con ingobbio bianco e con vetrina 
piombifera di colore giallo su tutto il corpo. Il 
motivo decorativo graffito comprende un meda-
glione centrale e due bande incise rispettivamen-
te nella parte mediana e sotto l’orlo del piatto, 
tutti campiti con motivo pseudo-cufico.

	 Misure: 8 cm x 8 cm
	 Inv. 22.S239-1.1490
	 Provenienza: area bizantina, forse Tebe.
	 Cronologia: seconda metà XII-inizio XIII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Valente 2023, pp. 

231-237.

197. 
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198. 

198.	Piatto
	 Frammento di orlo e parete di un piatto con orlo 

quasi verticale e assottigliato e parete tronco-
conica. Il piatto è decorato con ingobbio bian-
co sia interamente che esternamente, con una 
decorazione graffita incisa sotto l’orlo con moti-
vo decorativo vegetale. Rivestito all’interno da 
vetrina piombifera di colore giallo chiaro, men-
tre all’esterno conserva tracce di vetrina verde.

	 Misure: 7, 8 cm x 8 cm
	 Inv. 22.S239-1.1491/477320
	 Provenienza: area bizantina, forse Tebe.
	 Cronologia: seconda metà XII-inizio XIII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Valente 2023, pp. 

117-122.
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199-202. Elementi decorativi 
Elementi decorativi in lega di rame con tracce di 

doratura relativi alla decorazione di un piccolo cofa-
netto o di un libro.

199.	Elemento decorativo
	 In lega di rame con forellino decentrato, proba-

bile elemento di chiusura 
	 Misure: lungh. cons. 1,8 cm; largh. 1 cm
	 Inv. 430484
	 Cronologia: XII-inizi XV sec.

200.	Elemento decorativo
	 In lega di rame con forellino decentrato, proba-

bile elemento di chiusura 
	 Misure: lungh. cons. 2 cm; largh. 1 cm
	 Inv. 438616
	 Cronologia: XII-inizi XV sec.

201.	Elemento decorativo
	 Elemento a treccia in lega di rame, con tracce di 

doratura, probabilmente pertinente ad un cofa-
netto.

	 Misure: lungh. 4 cm ca; h 0,6 cm; sp. 0,1 cm
	 Inv. 477410
	 Cronologia: XIII sec.
	 Bibliografia di riferimento: Demians 

D’Archimbaud 1982, p. 475, tav. 452; 
Francovich 1991, p. 128, n. 2; Piuzzi 2003, p. 
72, n. 44; Legros 2004, p. 97; Vignola 2008, p. 
87, tav. 12, nn. 14-15; Vignola 2023, p. 248 e 
bibliografia riportata.

202.	Elemento decorativo
	 Elemento decorativo a treccia in lega di rame
	 Misure: lungh. 4,1 cm ca; h 0,6 cm; sp. 0,1 cm
	 Inv. 477637
	 Cronologia: XIII sec.

199. 200. 

201. 
202. 



129

203. Peso da stadera
	 Disco in lega di rame decorato a cerchi concen-

trici torniti corrispondente a mezza libbra (gr. 
149); iscritto su una sola faccia in agemina d’ar-
gento con le parole: + VICTOR MADA

	 Misure: Ø 5,1 cm; sp. 1 cm
	 Inv. 430280
	 Cronologia: fine XI-inizi XII secolo
	 Bibliografia di riferimento: Sogliani 1995, p. 

75, n. 40; Vignola 2003c, p. 70; Tekin 2015, nn. 
570-578; Vignola 2023, pp. 247-248 e biblio-
grafia riportata.

204. Pietra di paragone
	 Pietra conformata a goccia, con foro passante 

nella parte più stretta, utilizzata per saggiare la 
bontà del metallo

	 Misure: h 3,5 cm x largh. 2 cm
	 Inv. 477176
	 Cronologia: XIII-XIV secolo
	 Bibliografia di riferimento: Buora 2021, pp. 

40-41.

203. 

204. 
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205-208. Monete
Monete coniate dagli arcivescovi di Salisburgo 

prima e dai duchi di Carinzia poi nella zecca della 
città di Friesach in Austria, chiamate frisacensi.

Bibliografia di riferimento: Bernardi 2014, pp. 
72-78. Per una sintesi cfr. Passera 2016, p. 38; 
Saccocci 1997; Callegher 2000, p. 173, con biblio-
grafia. Da ultimo cfr. Lavarone 2023, pp. 270-273 e 
bibliografia riportata.

205.	Denaro in argento di Eberhard I - Zecca di 
Salisburgo (Friesach) 

	 Misure: gr. 1,17; Ø mm. 17
	 Inv. 477903
	 Cronologia: 1147-1164

206.	Denaro in argento di Eberhard I - Zecca di 
Salisburgo (Friesach)

	 Misure: gr. 1,05; Ø mm. 16
	 Inv. 477905
	 Cronologia: 1147-1164

207.	Denaro in argento di Eberhard I - Zecca di 
Salisburgo (Friesach)

	 Misure: gr. 1,05; Ø mm. 16
	 Inv. 477906
	 Cronologia: 1147-1164

208.	Denaro in argento di Adalbert II - Zecca di 
Salisburgo (Friesach) 

	 Misure: gr. 1,16; Ø mm. 16
	 Inv. 477539
	 Cronologia: 1168-1177
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205. 

206. 

207. 

208. 
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209. Base di candeliere
	 Zampa di leone in bronzo dorato che costi-

tuisce la base di un candeliere portatile, di 
grande pregio, individuato come produzione di 
Hildesheim. 

	 Misure: h 4,8 cm; largh. cons. 5,1 cm
	 Inv. 477899
	 Cronologia: 1130-1160
	 Bibliografia di riferimento: Falke, Meyer 1935, 

n. 29 e p. 7; Falke, Meyer 1983, tavv. 58-59, 
fig. 137, 141; Ziegler 2007, p. 503; Rentschler 
aus Ludwigsburg 2012, pp. 869-870. Da ultimo 
cfr. Buora 2023, pp. 107-110.

209. 
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210. Sigillo
	 Sigillo in metallo prezioso (lega d’oro) emes-

so dalla cancelleria dell’imperatore bizantino 
Alessio I Comneno (1081-1118), in origine 
applicato a validare un documento che non ci è 
pervenuto, ma che è possibile immaginare come 
un atto rilevante, forse connesso alla concessio-
ne di particolari privilegi a personalità di rango. 
La presenza di un sigillo emesso dalla cancelle-
ria dell’imperatore bizantino Alessio I Comneno 
farebbe pensare che i signori di Attems avessero 
consolidato il proprio potere anche a segui-
to della partecipazione alla prima Crociata in 
Terrasanta (1096-1099)

	 Misure: Ø max 2,5 cm; sp. 0,3 cm
	 Inv. 477902
	 Cronologia: fine XI - inizi XII secolo

Bibliografia di riferimento: Oikonomidès 1985, in 
part. pp. 168-169, 189-191; Oikonomidès 1992, in 
part. p. 133; Cheynet, Morrisson 2008, pp. 85-112; 
Saccocci 2016, in part. 567-571. Per il coinvol-
gimento della famiglia degli Attems nella Prima 
Crociata cfr. Buora, Nesbitt 2010, in part. pp. 117-
119. Da ultimo cfr. Callegher 2023 e bibliografia 
riportata.

210. 
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211. Gemma incisa
	 Corniola di epoca romana tagliata a sezione 

troncoconica, raffigurante Ganimede e Giove 
in forma di aquila, originariamente incastonata 
in un anello, interessante recupero e sfoggio di 
materiali antichi nelle dotazioni personali di età 
medievale.

	 Misure: h 2,4 cm; largh. 2 cm
	 Inv. 477540
	 Cronologia: epoca romana

Bibliografia di riferimento: Buora 2018, p. 309, fig. 
3; Magni 2009, p. 137, tav. IX, n. 625; Magni 2023 
e bibliografia riportata.
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Gli Attems attraverso i documenti:
«iacet ad locum qui dicitur Atens 
et est muro circumdatum»

Le fonti che attestano l’esordio della casa degli 
Attems sono conservate negli Archivi e Biblioteca 
del Museo Archeologico Nazionale di Cividale, tra 
le Pergamene ex Capitolari: si tratta di alcuni docu-
menti del XII secolo perfettamente in linea con le 
acquisizioni archeologiche, in parte tramandati da 
copie coeve o di poco posteriori agli atti stessi, in 
parte affidati a copie ottocentesche.

Il gruppo più antico tratteggia, a partire dal 
1101, acquisizioni di proprietà in Friuli da parte di 
Corrado von Lurngau-Hohenburg, dal 1103 advo-
catus ecclesiae Aquileiensis, e della moglie Matilde 
von Moosburg, che culminarono con la donazione 
del castello di Attems da parte dell’antiarcivescovo 
di Salisburgo Bertoldo alla nipote.

Il castello passò poi per via femminile alla figlia 
della coppia Dietmot e a suo marito Vodalrico, che dal 
1139 fu nominato marchese di Toscana dall’impera�-
tore Corrado III, fino al 1152 quando venne sostituito 
nella carica e fu costretto a ritirarsi nei possedimenti 
friulani, entrando poi in conflitto con i ministeriali 
cui aveva affidato Attimis. La contesa fu ricomposta 
dal Patriarca, cui Vodalrico e la moglie donarono nel 
1170 tutti i beni nella contea del Friuli e in Carniola. 
Il giorno dopo il Patriarca prese possesso del castel-
lo, recandosi fisicamente ad Attimis, dove nominò i 
ministeriali suoi vassalli, dando origine ai due rami 
attuali della famiglia.
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212. MANC, PC, 
II, nr. 1
1101 febbraio. 24, 
Cividale

Ugo e Azela, rispetti- 
vamente figlio e ma- 
dre di nazione e leg- 
ge bavara, e Luisa, 
moglie di Ugo, di 
nazione longobarda 
che vive secondo 
la legge del marito, 
promettono di non 
molestare il loro ami- 
co Corrado nel pos-
sesso dei beni in 
Flambro, che gli 
hanno donato essi 
stessi, ricevendo in 
cambio una piccola 
cappa quale “laune-
childo”; e a tal pro-
posito, dopo aver 
sollevato da terra la 
pergamena su cui 
hanno poggiato un 
calamaio, conse-
gnando la carta al 
notaio Bernardo gli 
chiedono di scrivere 
il relativo documen-
to con la conferma 
dei testimoni pre-
senti.
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213. MANC, PC, 
II, nr. 2
1102 ottobre. 3, 
Cividale

Eginone, di nazione 
e legge romana, e la 
moglie Ermengarda, 
di nazione longobar-
da che vive secondo 
la legge del marito, 
con il consenso dei 
parenti a lei più pros-
simi, Reginardo e i 
suoi figli, vendono 
a Corrado, avvocato, 
e alla moglie di lui, 
Matilde, beni, cose 
e servitù a Latisana 
e Castions nella 
contea del Friuli, a 
Gologorica in Istria, 
e nella località di 
Strmec in Carniola 
per 500 solidi in 
argento che dichia-
rano di aver già rice-
vuto e altri 500 che 
dichiarano di riceve-
re dai compratori.



139



140

214. MANC, PC, II, nr. 4
1106 novembre .3, Trebaseleghe

L’arcivescovo di Salisburgo Bertoldo, 
figlio del fu Burcardo, di legge e 
nazione bavara, dona il castello di 
Attimis, con tutte le sue pertinenze, 
ai coniugi Corrado e Matilde, suoi 
parenti, e ai loro eredi, accettando in 
cambio pelli di volpe a titolo di “lau-
nechildo”.
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215. MANC, PC, II, nr. 30
1170 febbraio. 2, Aquileia

Vodalrico, già marchese di 
Toscana, e la moglie Diemot 
donano alla chiesa di Aquileia e 
cedono nelle mani di Ulrico di 
Treffen, patriarca di Aquileia, 
il castello di Attimis con la 
villa ad esso sottostante. 
Contestualmente la coppia 
dona i dienstmanni o ministe-
riali, inclusi alcuni ministeriali 
di Attimis, ai quali conferma 
l’esclusiva facoltà di allocare 
un castellano di loro scelta nel 
suddetto castello di Attimis. 
La donazione è legittimata dal 
giuramento delle figlie e del 
nipote del marchese di rifiu-
tare ogni diritto su quei beni e 
dalla promessa della marchesa 
di rinunciare a eventuali diritti 
dotali. Segue il lungo elenco dei 
ministeriali che giurano la loro 
fedeltà al patriarca, loro nuovo 
signore.
Il documento si è conservato 
attraverso una copia autentica-
ta dal notaio Giacomo Santo 
Marno, datata 1739 maggio 25, 
Brazzacco; vidimata in data 
1839 luglio 3 dal canonico 
archivista capitolare Michele 
Co. della Torre.
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